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Q,'uesto volume contiene le Aroidee, le Pandanee, le Gigliacee, le Za-

miee e le Cicadee fin qui osservate nei varii piani dell'Oolite, e vi si tro-

vano descritti ventisei generi e cento e sessanta otto specie delle quali qua-

ranta affatto nuove.

Le Aroidee vi sono rappresentate da una sola specie, le Pandanee da due

e le Gigliacee da quattro. Il numero maggiore appartiene alle Zamiee che

comprendono undici Pterofìlli, venticinque Zamiti, quattro Ptilofilli, trentatre

Otozamiti, nove Sfenozamiti, e diciasette Podozamiti, mentre le Cicadee non

ci svelano che sole otto specie di Cicaditi.

In fine ho collocato le specie di quei gruppi generici, che furono tem-

poraneamente stabiliti per designare quelle parti delFinfìorescenza, della Frut-

tificazione, delle Rachidi, dei Tronchi e quelle squame isolate od aggruppate

insieme delle Gicadeacee, che per trovarsi disgiunte dalle altre parti della

pianta non si possono per ora riferire a tipi conosciuti, ma che però pale-

sano una decisa analogia con organi consimili delle Cicadinee viventi.

Appartengono queste ai generi : Androstrobus Schimp. Zamiostrobus,

Ersi)L. Beanìa, Garruth. Cycadospadix, Schimp. Cycadeospermum, Sap. Cìj-

cadolepis, Sap. Blastolepis, Zigino, Cycadorachis, Sap. Bolbopodium, Sap.

Cylindropodium, Sap. Bucklandia, Presl , Fittonia, Garruth. Yatesia, Car-
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ri -ni. Bennettites, Carruth. Mantellia, Broisg. che recano alla Flora dell'Oo-

lite un contingente di cinquanta quattro specie ripartite in quindici generi.

Le recenti pubblicazioni dell' Heer, del Saporta, del Carruthers, del Ge-

yler, del Feistmantel, dello Schmalhausen e d'altri, hanno grandemente con-

tribuito ad aumentare il numero delle specie rinvenute nella formazione Oo-

litica e rivelarono la grande estensione geografica della Flora di quest'epoca

geologica e la sua contemporanea apparizione sotto diverse latitudini, consta-

tandone la presenza oltreché nelle regioni di Europa già note, anche in Por-

togallo, in Russia e fuori di Europa, nella Siberia, allo Spitzberg, al Giap-

pone ed alle Indie.

Si citarono pure delle piante fossili nei terreni giurassici dell'Africa e del-

l'America; ma ancora non è bene accertato se questi terreni spettino all'Oo-

lite od al Lias.

AI qual proposilo mi piace qui rammentare come da alcuni geologi sia

posta in dubbio l'appartenenza all'Oolite, degli strati grigi e giallastri conte-

nenti nelle Alpi Venete le piante da me annoverale nella presente Opera,

come spettanti all'Oolite.

Questi chiarissimi geologi basandosi sulla presenza in questa serie di

strati della Terebratula Rotzoana di Schauroth e della Terebratula Renieri

del Catullo, di cui asseriscono esservi qualche esemplare nel Lias superiore

d'altre contrade, e sul fatto che le stratificazioni contenenti le piante, sono

sottoposte a quelle in cui trovasi F Ammonì'tes Murchisonce Sow., sostengono

che gli strati a piante, del giura Veneto-Tirolese, debbano ritenersi ap-

partenenti al Lias superiore.

Sempre pronto ad arrendermi all'evidenza dei fatti qualora siano bene

comprovati, non trovo nel caso presente che gli argomenti esposti bastino

ad infirmare la mia classificazione delle roccie contenenti la Flora di Rotzo

e di Rovere di Velo, e ciò per le seguenti ragioni.

Tanto la Terebratula Rotzoana, che la Terebratula Renieri, variano as-

sai di forma e gli esemplari trovati nelle Alpi Venete non furono per anco

accuratamente studiati e descritti, per cui non può dirsi ancora provata la



loro identità con quelli che si trovarono nel Lias d'altri paesi. D'altronde la

presenza di specie molto affini, negli strati concordanti di due formazioni che

si succedono immediatamente, non è caso raro e si riscontra anche tra noi,

fra gli ultimi strati giuresi ed i primi del sistema cretaceo; non polendosi

negare la grande anologia che hanno le Terehratule diphya e triangulus,

del nostro giura superiore, colle Terehratule dipkyoides ed Euganeensie, del

Biancone neocomiano. Ed in vero alcune forme della Terebraiula Rotzoana

e della Terebraiula Renieri, palesano una grande somiglianza colle Terehra-

tule sphceroidalis e fimbria dell'Oolite d Inghilterra, così da poterle consi-

derare quali specie affini e rappresentanti di quest'ultime, nei terreni Oolitici

delle Alpi Veneto-Tirolesi.

L'essere poi la Flora di Rotzo e Rovere di Velo, soggiacente alla zona

od Ammonites Murchisona^ non vale a provare la sua appartenenza al Lias;

essendovi altre due zone sottostanti a quella ad Ammonito* MurchittmcB, che

spettano all'Oolite inferiore; cioè quella della Trigonia rumi e quella del-

VAmmonite* torulosus
!

), corrispondenti ai terreni Aalénien e Opalinien del

Rénévier, ritenuti formare le zone più basse della serie Colitica inferiore.

Nessuna specie delle suddette Flore si trova anche nel lias, ma ali in-

contro contengono varie specie che si ripetono nei depositi Oolitici d altri

paesi.

Finalmente evvi la Lithiotii problematica di Gùmbel che non solo si

trova sotto e sopra le piante, ma sale lino agli strali ad Ammonite» Murehi-

Per ultimo ricorderò, come non lutti i geologi siano d'accordo sul limite

preciso che separa il Lias dall'Oolite. Tra gli ammoniti che il Dumortier 2

)

1) Vedi Oppel e Waagn, Ber Jura in Franken, Schicaben und der Schweiz. Miinchen

1864 pag. 55.

2) Dumortier, Études pateontologiques sur les dèpots jurassiques du bossin du Rhòne

IV Lias superieur.
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cita nella zona ad A. opalinus, da lui ritenuta spettare al lias superiore,

quattro sole specie sono decisamente Massiche e sei appartengono all'Oolite

inferiore.

Secondo il Buckman l

) ed altri geologi Inglesi, le specie denominate Am-

monites insignis, Schlbl. A. variabilis, Orb. A. discoide*, ZiET. A. jurensis,

Ziet. A. cornucopia, Youwg, A. Germaini, Orb. che dall'Orbigny si colloca-

vano nel Lias, ora si riconobbero esistere nell'Oolite inferiore insieme allVm-

monites torulosus ed all'Ammonites Murchisonce.

II che prova non essere ancora bene delimitato il contine fra il Lias e

l'Oolite; e ciò viene avvalorato da quanto espose il Chiarissimo Sig. Etheridge

nel suo stupendo discorso, tenuto alla Società Geologica di Londra assumen-

done la Presidenza nel 1881 2
) in cui dichiara di aver riscontrato che gli

Ammoniti insignis Schubl, radians, Schlotii. e concavus, Sow. passano dal

Lias superiore all'Oolite inferiore e che egualmente si osserva questo passag-

gio in cinque generi ed otto specie di Brachiopodi, in tredici specie di Lamel-

libranchi, ed in sei generi ed otto specie di Gasteropodi.

Per cui anche concedendo che gli esemplari della Terebralul.a Rotzoana

e della Terebratula Renieri, possano esser identici a quelli trovati altrove nel

Lias, la presenza di due soli Brachiopodi, non è sufficiente per collocare nel

Lias una serie di strati che non contiene altre specie liassiche, e va ricca di

una Plora che non solo presenta i caratteri generali della Flora dell'Oolite,

ma che contiene, oltre varie forme nuove, parecchie specie di piante comuni

ai depositi Oolitici bene constatati d'altre regioni.

Per tutti li suesposti motivi, credo di non allontanarmi dal vero, col man-

tenere la collocazione nell'Oolite inferiore, dei depositi di piante che giac-

1) Buckman, On the termination of some Ammoniles. Quart. Joum. Soc. Geol. Lond.

Voi. 37. n. 145. Februaiy 1881.

2) Etheridge, The preseal aspect of Jurasste Geologi/, in Quart. Joum. Soc. Geol. Lond.

Voi. XXXVIII n. 150 Part. 2 pag. 76 e seguenti.
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ciono nei calcari grigi e gialli, immediatamente sottopos

gii sirati Calloviani ed Oxfordiani delle Alpi Venete \).

Padova 31 Dicembre 1884.

1) Dopo che fino dal 1850 nel mio: Coup d'oeil sur les (erratiti stratifìes des Alpes Ve
nitiennes. Vienne 1850 pag. 7, io aveva proclamato, che il nostro calcare ammonitico apparte^

neva al gruppo Oxfordiano , il Professore Benecke nella sua Opera intitolata Ueber Trias und
Jura in der Siidalpen. Mùnchen 1866, poneva tutta questa serie nel Kimmeridiano e dichia

rava mancare nel Veneto e nel Tirolo i piani Oxfordiano e Calloviano.

Recentemente però, le osservazioni di parecchi valenti geologi confermarono la mia classiti

cazione, e constatarono che la zona inferiore caratterizzata dalla presenza àeWAmmonites.
iransversarius Quenst, (A. Toucasianus, Orb.) doveva ritenersi Oxfordiana e che il calcare

ammonitico incarnato che vi succede abbraccia le zone ad Ammortite* acanthicus e ad Am-
monites tenuilobatus, e contiene esso pure delle specie Oxfordiane che lo collegano alla pre

cedente. Dal che ne consegue, non esser vero, che manchi l' Oxfordiano nelle alpi Veneto-

Tirolesi.

Lo stesso dicasi del sottoposto terreno Calloviano, di cui pure il Benecke nega l'esistenza

nelle nostre Alpi, sebbene abbia annoverato i fossili degli strati Posidonomya, i quali costituì

scono quella lumachella screziata di rosso e di bianco, che da gran tempo segnalai preludere

allammonitico rosso e che contiene in così grande abbondanza la Posidonomya alpina di

caratteristica del piano Calloviano della Francia.



FLORA FOSSILIS FORMATIOlMS OOLITIIICAE

MONOCOTYLEDONES

Classis VI. SPADICIFLORAE.

llessun resto fossile, riferibile a specie di questa Classe, si è potalo finora disco-

prire nelle formazioni anteriori all'epoca Giurassica: giacché il Potliocites Granloni di

Paterson (Tramaci, of the Botan. Soc. Lond. Voi. I. P. I. pag. 45), trovalo in Inghil-

terra nel terreno carbonifero di Granton e che era stalo posto fra le Aroidee, palesa

invece maggiori analogie colle Najadee (Unger, Gen. et Spec. Plant. foss. pag. 325). In

quanto poi ai generi Aethopltyllum ed Echinostachys rinvenuti nei terreni Triassici e

che veggiamo dalP Unger annoverati fra le Tifacee; Brongniart, (Tabi. Gen. Véaét. foss.

pag. 87) e Schimper (Paleont. Véaét. Voi. II. P. I. pag. 520) hanno chiaramente dimo-

strato, come sieno forme problematiche che non presentano caratteri sufficienti a giusti-

ficare la loro collocazione in alcuna delle famiglie che compongono la Classe delle Spa-

diciflore.

Nella formazione dell'oolite una sola forma spettante a questa Classe, ci aveva sve-

lato la Podocarya Bucklandi Ukg., di cui sembra sia ora smarrito l'esemplare scoperto

molti anni fa in Inghilterra nella oolite inferiore di Charmouth, nella Conlea di Dorset.

Recentemente però a merito del chiarissimo Sig. Carruthers, la Flora dell'oolite fu ar-

ricchita di altre due specie; una di queste appartiene alle Aroidee ed è VAroides Stut-

terdi Càrruth. dell'oolite di Stonesfield; l'altra alle Pandanee ed è il Kaidacarpum ooli-

thicum Carruth. della Grande Oolite di Kingsthorpe presso Norlhampton.

Nella Lethaea lìossica dell' Eichwald (Voi. II. pag. 70. lab. Ili fig. 24) troviamo de-

scritto, sotto il nome di Pandamis prohlematicus, un frutto, che l'autore riferisce con

qualche dubbio alle Pandanee, e che egli indica provenire dal terreno giurassico della

Crimea, senza precisare a qual piano appartenga la roccia in cui fu scoperto.

A dir vero non saprei scorgere alcuna analogia fra la figura data dall' Eichwald ed

il frutto d'una Pandanea, e d'altra parte non essendovi indicazioni sufficienti ad assicu-

rarci che questo saggio sia stato rinvenuto nell'oolite, ho creduto bene di non annove-

rarlo fra le piante di questa formazione.
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Una Aroidea e due Pandanee sono adunque le sole piante che rappresentino nella

formazione oolitica la Classe delle Spadiciflore.

Nelle epoche posteriori vediamo i terreni cretacei svelarci i resti di sei Pandanee

ed i terreni terziari! manifestarci traccie assai dubbie di un' Aroidea, unitamente ad

altre cinque specie di Pandanee, mentre assai più numerose si palesano per la prima

volta in quest' epoca le spoglie fossili delle Tifacee e delle INipacee.

Da cosi scarsi elementi non si possono dedurre conseguenze generali di qualche im-

portanza. Ci limiteremo quindi ad osservare, come finora i primi indizj delle Aroidee e

delle Pandanee si avvertirono nei terreni oolitici e come nelle epoche cretacea e terzia-

ria si sia mantenuto quasi stazionario lo svolgimento delle Pandanee, le cui specie nel-

l'epoca attuale sono sparse pei littorali dell'Asia, delle isole del rarifico, dell'Africa oc-

cidentale e dell'Australia settentrionale. All'incontro durante l'epoca terziaria si svolsero

in maggior numero le Tifacee, tuttora rappresentate in Europa dai generi Typha e Spar-

ganium, e le INipacee che ora vegetano lungo gli estuari dei grandi fiumi delle Indie e

delle Mollicene.

Orcio XIX. Aroideae.

Cren. XLJX. Aroides Kutorga.

Flores, spadice solitario numerosissimi, aggregati, diclines. Spa-

dix apice nudus, medio stamineus, inferne pistilligerus. Stamina

apice peltata, antherarum cellulis, connectivo crassissimo, im-

mersis.

Kutorga, Beiti: z. Kennt. organ. reste Kujrfersancì, west. Urah. pag. 24. — Càbbuthers, On

an Aroid. fruii from the Stonesfieldslate, in Geol. Magaz. Voi. V. N. 4. Aprii, 18G7.

Palaeospathe. Uno. Gen. Spec. Plani, foss. pag. 333. (ex parte).

Aronites. Heer, FI. tert, Helv. I. pag. 98.?

1. Aroides Stutterdi Carrulh.

A. spadice subeylindrico, utriculis hexagonis elongatis, confertis, verti-

cillalim conflato; utriculorum apicibus externis peltalis, subquadratis
;

pella-

mi» marginibus irregulariter undulato-denlatis.

Aroides Stutterdi, Carruthers, Loc. cit. in Geol. Magaz. Voi. IV. n. 4. tab. Vili. fig. 2.

In saxo calcareo seriei oolithicae inferioris, ad Stonesfield in Gomitata Oxfordiensi

Angliae.
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Il saggio figurato e descritto dal Sig. Carruthers. ci presenta un frammento cilin-

drico la cui superficie è composta per intero di scudetti peltati di (orina inegualmente

quadrangolare, disposti in serie lineari, e coi loro margini crenalo-dentah. die s ingra-

nano reciprocamente formando delle suture irregolarmente ondulate.

La sezione trasversale del fossile mostra come ognuno degli esterni scudetti, formi

la chiusura terminale di un breve tubo, che nel taglio verticale si palesa esagono. One-

sti tubi che disposti a raggio intorno all'asse del cilindro e fittamente stipati ne com-

pongono la sostanza, sono riempiuti di una materia più oscura, in cui non si potè scor-

gere alcuna traccia di organizzazione. Perciò il Carruthers dovette appoggiarsi alla sola

forma esterna ed alla disposizione ilei tubili! e degli scudetti peltati, per ricercare le

affinità che potevano sussistere fra questa torma ed alcuna delle piante attualmente vi-

venti. Ed in vero le sue diligenti investigazioni, il condussero a riconoscere la grande

somiglianza che presenta il fossile in discorso collo spadiee del vivente genere XoittAO-

soma, che appartiene ali
1

ordine delle Aroidee. Ter tal motivo annoverollo nel genere

Aroides fondato da Kulorga osservando, assai giustamente, come meglio convenga ab-

bracciare con un nome generico complessho. rillettente ai caratteri generali dell ordine.

que
1

resti fossili, di cui non si hanno che frammenti isolati, dai quali non possono ri-

cavarsi dati sufficienti, per istabilirc con precisione le reali affinità dell'intera pianta cui

hanno appartenuto.

Di questo fossile, che proviene dall' oolite di Stoncslìeld. due saggi si con»

Collezione del Sig. Stulterd e due frammenti nel Museo .li Oxford

Orcio XX. Pandanageae.

Gesb L-. IBA*DA*ot abpim Brong.

Fructus aggregatila ovato- oblongus subsessilis, drupis mono-

spermiis pyramidali-rhombeis axi incrassato insertis, compositus.

Semina obovata compressa.

Baoso. P

Kaidacarpam. Ca^thkrs, Brit. foss. Pand. in Oeol. Maga*. Val. V. ff. 4. pag. 159.

j. Paiidaiiocarpuin oolilhiciiiii (Carruth.) Z'ujno.

P. fruclu ovalo-ohlongo subscssili ; drupis basi subrliombeis, apice dila-

tata compressis transversim elongato-rhombeis, axi crassissimo inserlis.
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Kaidacarpum oolithicum. Carrutii, Brit. foss. Panel in Geo!. Magaz. Voi. V. N. 4. pag. 153.

tab. IX. fig. 1.-6.

In saxo calcareo albo serici oolithicae inferioris (Great Oolite) ad Kingsthorpe pro-

pe JVorthampton iti Jncjlia.

Questo fossile ci si presenta sotto l'aspetto di un frutto di forma ovaia allungala,

mimilo di brevissimo peduncolo e composto di uno spadice assai grosso fittamente inve-

stito di drupe a piramide inversa, inserite orizzontalmente nella parte mediana del frut-

to , ma disposte in senso obliquo ascendente nella porzione che si avvicina all'apice ed

in senso opposto nella parte inferiore del fruito. Queste drupe sono romboidee alla base

e poscia allungandosi si dilatano lateralmente verso il loro apice, ove la sezione trasver-

sale di questo, palesa una forma romboedra allungata. Nella base di ogni drupa è posta

la capsula che rinserra un solo seme, il quale scorgesi attaccalo mediante una placenta

laterale per tutta la lunghezza della capsula. 11 seme ha una forma obovata ed è al-

quanto compresso, e sovente vi si può riconoscere inferiormente la cicatrice che segna

il punto ove era infisso alla placenta.

Il Sig. Carruthcrs paragonando questo saggio coi disegni della Sussea conoidca di

Gaudichaud (Foyage sur la Bonite. Tav. 14) vi riconobbe tali affinità da non lasciar

dubbio ch'esso debba esser considerato un vero frullo di una Pandanea, e come tale il

descrisse nella sua Memoria sulle Pandanee fossili dell
1

Inghilterra, sotto il nome di Kai-

dacarpum oolithicum Cartujth. loc. cit. Le ragioni poi che indussero il Chiarissimo Sig.

Carruthers a fondare il genere Kaidacarpum, non mi sembrarono sufficienti a giustifi-

care tale nuova denominazione. È bensì vero che il nome Kaida sia anteriore a quello

di Pandanus, ma egualmente è vero che Kaida è il nome dato a queste piante dagli

indigeni e che fu adoperalo dal solo Rheede nelPffortii* Malabaricus, prima assai che

fosse usata la nomenclatura Linneana. All'incontro il nome di Pandanus impiegato pri-

ma dal Rumfio e poscia dal Linneo fu d'allora in poi generalmente ammesso, ed essendo

comprovata l'analogia del frutto descritto dal Carruthers, con quelli delle Pandanee della

Flora attuale, non iscorgo motivo di creare un nuovo nome; tanlo più die abbiamo il

genere Pandanocarpum fondato dal Brongniait , denominazione generica che accenna

con maggiore chiarezza, alle affinità che si riscontrano in queste forme vegetali fossili

paragonate colle viventi.

L'esemplare descritto e figurato dal Sig. Carruthers, fu trovato in Inghilterra nelle

cave di pietra di 3Ioullon Park a Kingsthorpe presso Norlhampton, in una calcarea bian-

ca che spelta all'orizzonte della Grande Oolite.



€«eii. L.I. Ponoc arya Buchi.

Fructus aggregati]* snbglobosas, epicarpio stellato. Semina

plurima supcrficialia. ccllulis monospermi s, inclusa el strato fi-

broso e pcdicellis congestis, saffalia. Receptaculum conicum arco-

la tu in.

Bucklan-i», Geol. Minerai. I. pag. 442.

Tabi. Gen, Véf/ét. foss. pag. 87.— Baoav, Letkuea Geogn.Yol II. pag.

f$»8. Pand. in Geol Magaz. pag. 133. — Scbqipkk, ; il Pan 1. pag. 4 7 7.

ì. Podocarya HucUlaiMli Ung.

P. fructu aggregato subgloboso, ccntim. circiler lato, 7 '/_• cenimi,

longo, seminibus oblongis angulatis. singulis, loculo hexagono immersis.

Podocarya Bucklandi, Unoeb,

Sitzungsberich. K. K. Acad. Wien. Voi. Vili, pag, 189.— Bi

fig. 1. a, b, e, d. — Oab

In stratis inferioribus. serici oolithicae infcriuris. j)roj>c Cliarniouth iti Gomitatu

Dorset Jngliae.

Nel 183G l'illustre Prof. Buckland descrisse e figurò questo fossile nella parte che

risguardala Geologia e la Mineralogia dell'opera intitolata Bridgewater Treatise

È un frutto composto, di forma irregolarmente sferoidale e della grandezza di mi

arancio, avente un diametro di nove centimetri e mezzo ed una lunghezza di selle cen-

timetri e selle millimetri, il cui asse centrale o spadice ha tre centimetri e mezzo di

diametro. L'involucro esterno ha la superfìcie composta di tubercoli esagoni, cadauno dei

quali forma l'estremità di una cellelta allungala, che contiene un solo seme della gran-

dezza di un riso. Queste cellette monosperme che costituiscono lo strato esteriore del

frullo, sono fornite di lunghi pedicelli fibrosi che escono a raggio dall'asse centrale e

finamente fra loro stipati, formano un grosso strato fibroso fra la zona seminifera ester-

na e lo spadice.

L'esemplare fu rinvenuto nel 1836 dal Sig. Page di Bisliporl. negli strati più bassi

dell'oolite inferiore presso Charmoulh nella Contea di Dorset in Inghilterra, e fu il ce-



lebre Roberto Browii, che accennando alle analogie che presenta coi fruiti delle Panda-

nee, suggeriva al Prof. Buckland di apporvi il nome generico di Podocarya. Confermava

queste affinità il Chiarissimo Sig. Carruthers, nella recente sua operetta sulle Pandanee

fossili dell'Inghilterra, deplorando in pari tempo, come il Saggio che si conservava nel

Museo di Oxford, fosse andato perduto.

Classis VII. LIRIOIDEAE..

Questa Classe che comprende nella Flora attuale, un sì ragguardevole numero di

piante rimarchevoli per la vaghezza dei variopinti lor fiori, è assai scarsamente rap-

presentata nelle Flore fossili dei periodi geologici.

Nei terreni mesozoici, comincia per la prima volta a farsi vedere, nell'arenaria va-

riegata di Epinal e di Soultz les bains colla presenza di quella Gigliacea, che i Signori

Schimpers e Mongeot descrissero sotto il nome di Yuccites vogesiacus. Schimp.-Moug.

Monogr. ci. pi foss. Gres hicjar. d. Fosges. pag. 42-43. tav. XXI, XXIX. fig. 4.

L'arenaria infraliassiea di Hettange ci svelava un'altra specie, che il Saporta sta il-

lustrando ed a cui diede il nome di Yuccites hettangensis Sap. PI. jur. ius. Vedi Schimp.

Paléont. Fégét. Voi. II. Parte I. pag. 427, e quattro sole specie di questo medesimo ge-

nere, rappresentano nella serie oolilica la stessa famiglia.

Nelle sferosideriti del terreno Urgoniano di Grodischt nei Carpazj, fu trovata un'al-

tra forma che lo Schenk descrisse col nome di Eolirion primigeni'uni, Schekk, Foss. Pfl.

d. Wermdorf Scinchi, d Nordharp. pag. 20. tav. VII. fig. 4, le cui foglie parrebbero

avere molta analogia con quelle riferite al genere Yuccites.

I resti fossili, che con maggior sicurezza possono collocarsi in questa Classe, sono

quelli rinvenuti nei terreni cenozoici, ove tre Giuncacee, tre Gigliacee, tre Asparagec e

trenta otto Smilacee, ne segnano il progressivo maggiore svolgimento, mano mano che si

va avvicinandosi all'epoca presente.

A dir vero gli scarsi resti attribuiti alle Gigliacee nei terreni mesozoici, lasciano du-

bitare di molto sulla reale loro appartenenza a piante di questa Classe, e persino quelle

forme dell'oolite che si credette di poter adeguare al genere Yucca della Flora attuale,

devonsi ritener collocate Temporaneamente nel genere Yuccites, potendo future scoperte

di più completi esemplari, chiarirle appartenenti ad altre piante del tutto diverse, im-

perciocché i saggi finor conosciuti, si limitano a soli frammenti del caule ed a semplici

foglie isolate.



Nell'oolite le foglie da gran tempo trovale in Francia i Marnerà, e die il Brongniaii

descrisse col nome di Poacites Yuecaefolia Bboro. il. d. I <)<>l. de Manieri in Ann. te.

Nat. Voi. IV. pag. 423. sono dal Conte di Saporta riferite a) genere Fttcctfetj e rer-

ranno illustrate nell'Opera che sta compiendo sulle piante giurassiche della Francia, Nu-

lamente ad altre due forme, il Fucata vittahu ed il YwciUt Burgundicut, che il detto

Conte di Saporta scoperse recentemente nei terreni oolitici superiori della I randa.

Nelle roccie di cui si compone la serie colitica inferiore delle Alpi Venete, ebbi già

da più anni l'opportunità di scoprire numerosi e ben conservati esemplari di toglie li-

neari più o meno allungate, coir apice acuminato e la base smplessicaule, percorse da

nervi longitudinali semplici e paralleli, le quali hanno, né lo si può negare, tutta
1
ap-

parenza delle foglie di Yucca: ond' io in' indussi a collocarle nel genere Ymritr, dì

Schimper e Mongeol. Però ciò faccio con ogni dovuto riserbo e solo affinchè abbiano

un nome con cui dislin-uerle, essendo ovvio come riuscirebbe per avventura molto ar-

rischialo lo affermare, sopra queste sole foglie, in modo decisivo, che la pianta cu. han-

no appartenuto possa realmente essere stala una Yucca.

Orcio XXI, LlLIACEAE.

<«cn. LJI. Yuecma Schimp. afona;.

Folia elongala, late lineari-lanceolata voi ensiformia, integer-

rima subcoriacea, basi coarctata axplexicaulia, subvaginamitv,

pinna voi subconcava. Nervi longitudinalea aeqoales vel subae-

quales, simplices, aequidistantes, paralleli, usque ad apicem ex-

currenles. Caulis cylindricus, subsimplex, cicatricibufl parom pro-

minulis e ncrvis foliorum orinndis, ac in lincis spirali-circnlari-

bus dispositis, notatus.

Schimper et Mouobot Uonogr. Pian*, fon. i. Gréi bigarrè d. Vosge$. pag. 42.— Bwiro, Tabi

Qen. Végét foss. pag. 91. - IW, Gen. et Spec. PU>nt fon. pag. 315. - Bea»

Viffét. Voi. IL Pars I. pag. 420.

1. Viicciies Schimperiainis Zirjìio.

Tal). XXVI. Bg. 1. 2. :;. 4.

Y. foliis subcoriaceis, late lincari-lanceolalis, elongalis, apice sensim acu-

minati*, basi leviter coarclatis, centim. 12-50 et ullra longis, cenlim. 8-3



latis, basi semilunari excavala, semi-amplexicauli, levi; ncrvis longitudinali-

bus valde conspicuis, remotiusculis, parallelis, apicem versus sensim appro-

ximatis.

Yuccites Schimperianus, Zigko, MS. Schimp, Paléont. Vègèt. Yol. II. Pars I. pag. 427.

Frequenter occurrit in formatione oolithica ad Rovere di Velo, Scanclolara, Squa-

rantòn et Bienlerle in Provincia Veronemi ; nec non ad Rolzo et in Val d'Assa in Pro-

vincia Vicentina.

Queste foglie di consistenza rigida e quasi coriacea ,- che sovente raggiungono una

lunghezza di oltre trenta centimetri sopra una larghezza di cinque, presentano a dir

vero lutto l'aspetto delle foglie di Yucca. La loro forma allungata è ampiamente lineare-

lanceolata, e gradatamente si attenua verso l'apice, ove finisce assai acuminala. La base

si mostra concava, semiamplessicaule e leggermente contratta nel punto ove congiunge-

vasi al caule. I nervi da cui sono percorse nel senso longitudinale, sono semplici, eguali,

molto marcati, per lo più distanti un millimetro l'uno dall'altro e paralleli, ma proce-

dendo verso l'estremità, mano mano che la foglia va stringendosi per terminare in punta,

si vanno pure lentamente approssimando tra di loro.

Si trovano queste foglie assai di frequente nelle roccie della serie oolitica, nella

Valle Zuliani presso Rovere di Velo, a Scandolara, nel luogo dello Squaranlon, ed a

Bienterle, nelle montagne dell'alto Veronese, come pure a Rotzo e nella Val d'Assa nei

Sette Comuni del Vicentino.

Da lungo tempo io aveva posto queste forme vegetali nel genere Yuccites, dedican-

done la specie al fondatore del genere, l'illustre Professore Schimper di Strasburgo.

Tale determinazione fu posteriormente sancita dallo stesso Prof. Schimper, che annoverò

il Yuccites Schimperianus fra le specie di questo genere, nel secondo Volume della sua

Paleontologie Vegetale. Parte I. pag. 427.

2. Yuccites Brongniarti Sup.

Y. foliis late linearibus, decim. 2-3 longis, ceutim. 3 circiter lalis, basi

concava coarctata; nervis inaequalibus, 5-6 validioribus remotiusculis aequi-

distantibus, reliquis tenuibus, vix conspicuis, omnibus parallelis, basi sub-

convergentibus.

Yuccites Brongniarti, Saporta, MS. Schimper, Paléont. Végét. Yol. IL Pars I. pag. 428.



Poacitcs Ynccaefoli

tal). XIX. fig. 7.

Tu formattane oolithica ad Marnerà iti Gallitu

La forma di questa foglia è pure largamente lineare allungata. Basa misura secondo

il Brongniart, dai venti ai trenta centimetri in lunghessa e circa tre io larghe*ia. ^estre-

mità ne è lacerata, ma è assai verosimile clic fosse acuminala. La base si palesa concava

ed alcun poco ristretta al punto d'inserzione. 1 nervi che la percorrono per lo lungo

non sono tutti eguali essendovene cinque o sei pio rilevati, che scorrono paralleli e piut-

tosto discosti Pano dall'altro. Tra mezzo a questi hannovi altri nervi mino,:

lili e poco visibili, paralleli ai primi. Tutti poi verso la base mostratisi più avvicinati ed

alquanto convergenti.

L'illustre Brongniart nel 182T». descrisse e figurò questo fossile trovai.» in Francia

nell'oolite di Mamers, e vi appose il nome di Poacitet Yuccaefùlia cosi accennando fin

d'allora alla sua somiglianza colle foglie di Yucca. Ora il Conte Gastone di Sepolta

nell'Opera che sta per pubblicare sulle piante giurassiche della Francia, pone questa

forma nel genere Yuccites, sotto il nome di Yiiccilcs Itrmujiiiarti : nel che contengo

pienamente, tanto più che ritengo solo apparente l'avvertita ineguaglianza dei nervi, e

dovuta probabilmente allo slato imperfetto dell'esemplare, giacche verso la base ove i

nervi sono meglio visibili, compariscono eguali, oè si osserva che alcun.) sia più rile-

3. VueoHes vHiatusj Sap.

\. foliis late linearibus, apice breviter acumioatis,

bus creberrimis, inlerslitialibus nullis voi obsololis.

In formattane coralliana serici oolithicae mediae prope lacum d'Annaille (Ain)

in Gallio.

Sembra che questa specie si distinguesse per avere le foglie più rapidamente acu-

minate ed i nervi più numerosi e di due sorta. Nella frase specifica dello Schimper

non ne sono accennate le dimensioni.

Fu trovato in Francia nel piano superiore della serie oolitica media presso il lago

d'Armatile nel dipartimento dell'Ain.
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4. Yucciies burgundianus Sap.

Y. foliis late linearibus firmis, probabiliter crassis, nervis longitudinali-

bus piane immersis.

Yuccites burgundianua. Saporta, PI. jur. MS. Scirair. Paléont. Végèt. Voi. II. Pars I. pag. 428.

In formatione coralliana, seriei oolithicae mediae , ad Etrochey prope Cliatillon

Galliae.

Anche di questa specie abbiamo una descrizione assai succinta nell' Opera dello

Schimper, dalla quale si rileva soltanto che le foglie ne erano piuttosto consistenti e

probabilmente crasse coi nervi immersi. Conviene quindi attendere la pubblicazione del-

l'Opera sulle Piante giurassiche della Francia, cui sta lavorando il Chiarissimo Co. Ga-

stone di Saporta, per avere più particolareggiata illustrazione di queste due ultime specie.

Questa pure fu rinvenuta in Francia, ad Etrochey presso Chatillon, in una roccia

spettante al piano superiore dell'Oolite media.
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DICOTYLEDONES

Classis Vili. CYCADEACEAE.

Le singolari forme vegetali comprese io questa Classe, abitano ora entro una larga

zona che percorre le regioni poste Fra i [Yopici Dell'Asia, Dell'Australia. Dell'Africa me-

ridionale e nell'America centrali 1

.

Onesta zona che in Asia si stende in larghezza, dal in." al ',0. -rad.» di latitudine

settentrionale, balza poscia di la dall'Equatore ed occupa in Australia un'eg

sione. Nell'Africa si riduce più stretta e limitata fra il 15/ ^\ il 35.' grado di latitu-

dine meridionale. Ali
1

incontro nelle due Americhe spazia Ira il :>0.° grado di latitudine

settentrionale ed il 30.° di latitudine meridionale. Però l'apparente minore ampiezza

di questa zona, che si rimarca nell'Africa, è probabilmente dovuta all'essile tuttora

poco noia la Flora della parte centrale ili quel vasto continente.

Variano le forme che rappresentano questa (lasse nelle diverse regioni Nell'Asia

vediamo comparire solo il Genere <hjcas. che s'incontra pure nella Nuova Olanda e Del-

l'isola di .Madagascar, ma ivi distinto per ispecie diverse. Nell'Australia a questo Genere

sono compagne le Macrozamie ed il nuovo genere Bowetlia. Nell'Africa \i si

la Stangarla e gli Encefalarti del Capo di Buona Speranza. Nell'America manca onnina-

mente il genere Cycas, e vi dominano invece con numero.se speci. • i generi Zamia, Ce-

ratozamia, Lepidozamia e Dioon,

l'Africa le Cicadeacee diminuite di due terzi e decrescerne ancor più le specie in Au-

stralia, limitandosi ad un numero assai ristretto nella sona Asiatica.

Nelle epoche geologiche gli avanzi fossili vegetali che si riferirono alle Cicadeacee

ci porgono pochi ed assai dubbi indizi della loro presenza nei terreni Paleozoici. Forme

ben diverse dalle attuali, ma però spettanti alle Cicadee ed alle Zamiee. si svolsero nei

terreni dell'epoca Mesozoica, durante la quale giunsero ad un numero considerevole che

però verso la fine di quell'epoca andò diminuendo, riducendosi a pochissime specie nella

Cenozoica.

Nei terreni di Transizione, alcuni frulli che manifestano qualche analogia con quelli

delle Cicadee parrebbero segnarne la prima comparsa, che si farebbe più palese nel
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terreno Carbonifero, ove le Noeggerattie e le Cordaiti potessero con certezza essere col-

locate fra le piante di questa Classe. Di forine analoghe veggiamo le traccie nella for-

mazione Permiana però coli
1

aggiunta di una Cicadea e di uno Pterofillo. Nel piano in-

feriore del Trias cominciano a meglio disegnarsi coli' apparire dei generi Otozamitcs e

Pterozamites ai quali nel Keuper si associano le Cicaditi ed altre Zamiee. Neil
1

Jnfralias

e nel Lias scemano le Cicaditi, ma aumenta il numero delle Zamiee.

Nella formazione Oolitica poi, i numerosi resti di quest'ultime segnano quest'epoca

come quella che fu più favorevole al loro svolgimento. Diminuisce d'assai il numero

delle Cicadeacee nei terreni Weldiano e Cretaceo, e finora cinque sole specie ne indi-

cano la presenza nei terreni terziaria

La frequenza delle Cicadeacee che si osserva nei depositi fitolitiferi della Oolite co-

stituisce il principale carattere della Flora fossile di questa formazione. Carattere che si

fa palese ne' varii depositi della Germania, dell'Italia settentrionale, della Svizzera, della

Francia e dell'Inghilterra, non tanto pel numero delle specie, quanto peli' abbondanza

dei resti di ogni singola forma. Fra questi, rarissimi i resti che possano adeguarsi alle

Cicadee propriamente dette, ed all'incontro assai numerosi quelli che ricordano le Za-

miee dell'epoca presente. 11 qual fatto accennerebbe ad una maggiore analogia della

Flora Oolitica, coli' attuale delle regioni tropicali dell'America, piuttostochè con quelle

dell'Asia, dell'Africa e dell'Australia; e il rinvenimento di non pochi saggi di queste

piante nei terreni oolitici della Scozia, ci svelerebbe eziandio come durante l'epoca oo-

litica queste piante tropicali si protendessero verso il Polo Nord )8 gradi più in là

che nell'epoca attuale. De' quali due fatti giova tener conto per quelle conseguenze ge-

nerali che se ne potessero dedurre in seguito.

Le scoperte, che si fecero negli ultimi trent'anni, confermarono sempre più la pre-

valenza delle Cicadeacee nella Flora dell'epoca oolitica. Le specie, che nelle Opere del

Prof. Phillips, dei Signori Lindley e Hutton, e del Conte di Sternberg, non oltrepassa-

vano le venti, si veggono di già raddoppiate nel Tableau des Genres des Fécjétaux fos-

siìes del Brongniart, e nel Genera et specie* Plantarum fossiiium dell'Unger, che si

stamparono nel 1850. A queste si aggiunsero di poi non poche altre specie illustrate in

varie loro pubblicazioni dal Morris, dal Bunbury, dal Miller, dal Williainson, dal Beau.

dal Leckenby, dal Carruthers, dall' Eichwaid, dal Prof. Heer, dal Co. di Saporta e dal-

l'autore della presente Opera
;
per guisa che nel Traile de Paleontologie Vegetale del

Prof. Schimper, ne troviamo ora annoverate ben sessanta specie. Numero che vedremo
aumentarsi quando sarà compiuta l'Opera del Co. di Saporta sulle piante giurassiche

della Francia.

I terreni oolitici dell'Inghilterra e della Scozia sono quelli che finora ne svelarono
le specie più belle ed il numero maggiore. Dopo questi, tengono il primo luogo pel-
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l'abbondanza e varietà delle forme i depositi fìtolitiferi scoperti nell'Oolite delle Alpi

Venete. Egualmente importanti, ma meno numerosi, sono i resti «Itile Cicadeacee rinve-

nuti in questa formazione in varii punti della Francia. Assai più poveri di tali forme

si riscontrano i terreni oolitici della Germania e della Russia meridionale.

Colle spoglie fossili delle Cicadeacee si creò buon numero di Generi, fondati per lo

più sulla diversa forma delle pianole, carattere che non è certi» sufficiente i delimitare

un gruppo generico. Io preferii dare maggiore importanza al loro modi) d' inserzione

,

ed a quello con cui sono in esse distribuiti i nervetti che le percorrono.

Fra le forme fossili delle Zamiee ve ne hanno alcune che da principio si credettero

appartenere alle Felci. Tali sono le Otozamiti di Braon, che gli autori della Mora Is-

sile della Gran Brettagna avevano collocale parte nel loro genere Otopttrii e parte fri

le Cyclopteris del ttrongniart , e che Sternberg . Goepperl ed Unger a\e\ano peate ne!

genere Odontopterù.

Recentemente il chiarissimo Professore Sclieuk nella sua bell'Opera intitolati: Flora

der Grenx$chichten dei Keupert und Liat Franteti*, tornava a porre lonansi il dub-

bio die le Otozamiti fossero Felci e dovessero ricollocarsi nel genere <)l»}>trris dei Si-

gnori Lindley e Hntton. Fondava egli la sua opinione principalmente sulla forma delle

cellule dell' epidermide e sopra un orlo marginale rilevato che aveva scoilo tutto .ili" in-

torno le pinnule di un saggio rinvenuto a Volano od Tiròlo meridionale, orlo che Sfera

in lui desto il sospetto ch'iti si ascondesse un modo di fruttificasione anal

di alcune Felci della Flora vivente.

A dir vero da die mi sto occupando della Flora dell' Oolite io ebbi occasi

minare più centinaia di queste forme, ne giammai in' indiatici in alcuna traccia di frut-

tificazione che rammentasse quella delle Felci. All'. ne raccolsi nei quali

era visibile il modo con cui germogliavano e si svolgevano le loglie. e lo ravvisai eguale

a quello con cui si svolgono le Cicadeacee dell'epoca presente. In (pianto alla struttura

dell'epidermide delle Otozamiti. essa e affatto analoga a quanto si osserva nelle /amiti e

nei Tterofilli, avendo egualmente le cellule colle pareli flessuose e ondeggiate. Che se ci

facciamo ad investigare quella specie di orlo marginale che simula una fruttificasione

disposta a guisa di quella delle Pleris . lo scorgeremo dovuto ad una apparenza dalla

quale io pure fui più volle nel punto d'esser trailo in errore, ma che non tardai a ri-

conoscere doversi alla consistenza crassa delle foglie e ad una certa convessità delle pin-

nule, il cui contorno essendosi perciò maggiormente profondato nella fanghiglia in cui

si trovo rappresa la pianta, vi resta di sovenie imprigionato quando se ne estrae l'esem-

plare , mentre la parte mediana e convessa delle pinnule, essendo più sporgente, quasi

sempre si e resta infissa nella conlr

neir infossatila marginale, rimane tulio all'intorno delle pinnule un piccolo
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di sostanza vegetale che le fa sembrare munite di un orlo, il quale però esaminato col

microscopio, non palesa alcun vestigio di organi della fruttificazione.

La figura dell'esemplare di Volano esaminato dal Professore Sclienk, corrisponde per-

fettamente a vari saggi che io posseggo in cui si osservano queste medesime apparenze,

dalle quali non si può dedurre alcuna prova a conferma di questa supposizione.

Io quindi non posso ammettere che le Otozamiti debbano prender posto fra le Felci,

essendomi convinto, mercè una serie di accurate indagini prolungate per varii anni ed

istituite sopra un gran numero di esemplari, che nessun indizio di una fruttificazione

analoga a quella delle Felci si riscontra sulle loro pinnule o lungo il margine delle me-

desime, e che pel modo di svolgersi e pella struttura del loro tessuto devono essere an-

noverate fra quelle forme vegetali, che si considerano avere rappresentato nelle spenle

Flore, le Cicadeacee della Flora attuale.

Con queste osservazioni io dimostrava fino dal 1868 (Atti del R. Istituto Veneto)

V insussistenza del parere avanzato dal Prof. Schenk, e mi gode l'animo di trovarmi su

questo proposito in perfetto accordo coli' illustre Prof. Schimper, il quale nel suo: Tratte

de Paleontologie Vegetale, Tomo II. Parte I. stampato nel \ 870, parlando del genere Oto-

zamites si esprime nel modo seguente: ce M. Scheuk, se fondant sur un écliantillon a

amarao épaissi, dans lequel il voit l'analogue du sore marginai des Lindsaya, et sur

)> l'organisation de l'epidemie, qui montre une grande ressemblance avec celle des Fou-

»gères, réunit ce genre a celle dernière classe. Il est a remarquer cependant que les

» folioles ourlées se rencontrent tout aussi bien parmi les Cycadinées vivantes que dans

»les fossiles; je citerai seulement parmi celles-ci le Pterophyllum marginatura Ung., et

»le Zamites Meneghina Zigno. On sait aussi que les cellules épidermales offrent sou-

)>vent les mèmes formes dans des famiiles très-hétérogènes. Mais ce qui prouve à tonte

»evidence que les Otozamites sont des veritables Cycadinées, c'est la découverle faite

» par M. de Zigno de plusieurs échantillons a la base desquels on remarque encore les

))écailles qui accompagnaient les feuilles vertes de ces plantes ».

Ordo XX. Zamieae.

Gren. UHI. Pterophyllim Brong.

Folla pinnata, saepius profunde pinnatisecta, late lincari-clon-

gala, basini versus et apicem sensim angustala. Pinnae vel laci-

niae inlegerriraae , lineares, tota base ioterdum dilatata rachi

perpendiculariter ìnsertae, liberae aut conflucnles, plus minusve
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elongatae, apice acutac, obtusae vel falcatac; aut latiores ovato -

oblongae, basi brancata rachi adnatae. apice roluiulatac; vel re-

ctangulares basi confluentes, apice rotundalo- truncalae. Nervi

simplices. recti, aequidistantes, vel basi divergentes, dein usque

ad apicem pinnarum paralleli.

tyftdpt. pag. 159; ffen. et bpee. Hant. foss. pag. liso. — lìros li. pag. 87.

Borxem^n, Lettenk. Thiiring. pag. 57. — Mona in Ounux, : ìajmahal HiUs.

Pars I. pag. 133.

Algacites, Schlotheim : Osmundites, Jaeger.

Asplenioptcris, Stebsb. Veri. FI. Vorw. I. pag. m (ex parte).

Zamites, Presl. in Btebhb. £oc. et*. II. pag. 195. (ex parte).

Ptilophyllum, Morris: Foss. Cycad. in May. Ann. Hist. Nat. Voi. VII. pag. 116 (ex parte).

Palaeozamia, E.vdltciier, Morris: Cat. Brit. foss. pag. 15. (ex parte).

Ctenis. Bbauk in Miinst. Beitr. VI. pag. 33.

Nilssonia, Goeppert, Uso», (ex parte).

Pterozamìtes, Bbadh, Miqusl, Bobsemaxx, Schmpeb. (ex parte).

Dioonites, Miquel, Bobhoum, Soiumpek. (ex parte).

1. Pteropliylliini pecten Lindi Hutt.

Tab. XXIX. fìg. 1. a, ò. fig. 2.

P. foliis petiolatis lanceolato- linearibus valde elongatis, impari -pinnalis

basini versus et apicem sensim acuminatis ; rachide striata, recta, crassiu-

scula, subalata; pinnis alternis, palulis, linearibus, oblusis, aeque distanti-

bus remotiusculis , tota base decurrente rachi inserti* , basi coniluentibus

.

imis oblique triangularibus, terminali obovalo - oblonga, proximis latiore
;

nervis tenuibus, crebris, parallelis.

Pterophyllum pecten, Lixdl. Hutt. Foss. Fi. Or. Brit. pag. 61. tab. 102. — Goepp. Foss. Cy-

cad. in Uebcr. Schles. Gesellsch. pag. 51. — Ukger. Synops. pag. 156; Gen. et spec. Plani, foss.

pag. 2S9.

Cycadites pecten, Phillips: Geoì. Yorksh. I. pag. 153. tab. 7. fig. 22.
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Ptilopliyllum pecten, Morris: Recent, aud foss. Cycad. in Magaz. and Ann, Nat. Hist. 1841.

Voi. VII. pag. 117.

Zamites pecten. Brong. Tabi. Gen. Végèt. foss. pag. 106.

Palaeozamia pecten. Morris: Cat. Brit. foss. (Edit. IL) 1854. pag. 15. — Leckenby: Foss. PI.

Scarb. in Quart. Journ. Geol. Soc. Lond. Voi. XX. P. I. pag. 77. tab. IX. fig. 4. a, b.

Dioonites pecten. Miquel: Prodr. Syst. Cycad. pag. 31.

^Yilliamsonia pecten. Corrutiiers: Foss. Cycad. in Trans, Linn. Sor. Land, Voi. XXYI.

pag. G94. (excl. Synon. Sterne et Presl.).

Ctenophyllum pecten. Schimper: Paléonf. Végèt. II. P. I. pag. 144.

In formatione oolithica ad Gristhorpe et ad Clouglitori prope Scarborough in An-

gli*. Juxta Glar. Unger, occurrit etiam ad Waidhofen Austriae.

Dall'esemplare figurato nella Foss. Fi. of Gr. Brit. dei Signori Lindley e Hutton e

da quello che io posseggo, nel quale si svela la vera forma della parte inferiore della

foglia, si può arguire che in questa specie le foglie raggiungessero una lunghezza di

trenta centimetri sopra una larghezza di quindici a venti millimetri. Nel mio saggio si

scorge alla base come la rachide priva di pinne per un tratto di venticinque millimetri

ne formi il picciuolo, ed ivi, munita longitudinalmente di una breve espansione laterale,

che la fa sembrare alata, misuri una larghezza di tre millimetri che diminuisce poscia

gradatamente procedendo verso l' estremità della foglia.

Le foglie sono impari pinnate ed, in più saggi, mancanti della base e dell'estremità,

appariscono di forma lineare, mentre in altri il graduato decrescere delle pinne verso

questi due punti ci palesa invece una forma lanceolata molto allungala.

Le pinne maggiori sono lunghe dagli otto ai dodici millimetri e larghe due. Esse

sono disposte alternamente, un poco fra loro discoste, patenti, lineari, bruscamente ot-

tuse all'apice, inserite con tutta la base e decorrenti sulla rachide, e fra di loro in

quel punto confluenti in guisa che la foglia potrebbe dirsi piuttosto pinnatifida che pin-

na la.

Verso la base della foglia le pinne gradatamente scemano nelle loro dimensioni, lino

a che, presso il picciuolo, misurano soltanto un millimetro e mezzo tanto in lunghezza

che in larghezza, ed assumono una forma triangolare obliqua ad angoli ottusi. All'in-

contro verso la estremità della foglia, nel decrescere conservano la forma lineare, diven-

tando più sottili, e la pinna terminale, alquanto più larga di quelle che le sono vicine,

prende una forma obovata un poco bislunga.

I nervetti di cui sono fornite, si mostrano assai sottili e numerosi, e corrono paral-

leli fra di loro fino all'apice delle pinne.
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Gli esemplari di questa specie, si trovano con frequenza nei depositi fìtolitiferi della

serie oolitica inferiore, tanto a Gristliorpe che a Cloughton presso Scarborough, neh" Inghil-

terra. Secondo l'Unger trovasi pure la stessa specie nei terreni giurassici di Waidhofen

in Austria.

Io non saprei per qual ragione il Sig. Carruthers. tanto benemerito della Scienza

pei suoi eccellenti lavori sulle Cicadee fossili, abbia collocata la presente specie nel suo

genere Williamsonia , in cui comprende quelle Cicadeacee, che hanno le pinne infisse

sulla rachide, pella sola parte centrale della base, coi margini laterali di questa, liberi
;

e coi nervetti che le percorrono, divergenti dal punto d'inserzione verso gli orli della

base. Nulla di tutto ciò si osserva negli esemplari del Pterophyllum pecten, sui quali,

come dicemmo, si scorgono le pinne attaccate con tutta la base sulla rachide, ed ivi

confluenti fra di loro formando un seno piuttosto ottuso, e coi nervi non divergenti,

ma bensì ritti e paralleli dal punto d'inserzione fino all' apice della pinna.

In quanto al Zamites Bucklandi, Presl, (Odontopteris Buchlandi, Sternb. non Brong.)

Sternb. Vers. FI. Vorw, II. pag. 79 e pag. j 97. tab. XXIII. fig. 2., trovato nel lias di

Axminster nella Contea di Devon, e che dal Sig. Carruthers è riunito a questa specie,

esso se ne distingue, per avere le foglie assai meno acuminate, e le pinne mollo più

approssimate, confluenti alla base ad angolo acuto, e verso l'estremità attenuale ed al-

cun poco falcate.

2. Pteropliyllum <a vimini (Lind. liuti.) Gocpp.

P. foliis pinnatis apicem versus sensim angustatis; rachide crassa, stria-

ta
;

pinnis alternis
,
palentibus , linearibus , acutiusculis , approximalis , loia

base non conslricta, rachi insertis, inferioribus subfalcatis, superioribus re-

clis; nervis crebris, parallelis, crassiusculis.

Pterophyllum taxinum, Goepp, Foss. Cycad. in Uebersich. Arb. Schles. GcseUsch. pa-r. 51.—

Unger, Synops. pag. 156; Gen. et Spec. PI. foss. pag. 289.

Zamia taxina, Lixdl. Hutt. Foss. FI. Gì: Brit. III. tab. 175.

Ptilophyllum taxinum, Morris, Recent aud foss. Cycad. in Mag. and Ann. Nat. Hist. Voi. Xll.

pag. 118.

Encephalartos taxinus, Miquel, Monogr. Cycad. pag. 61.

Palaeozamia taxina, Morris, Cat. Brit. foss. pag. 15.

Dioonites taxinus, Bornemann, Lettene. Thiìring. pag. 56. — Miquel, Prodr. Syst. Cycad.

In saxo calcareo scissili formationis Oolithicae ad Stonesfield Angliae.
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Le foglie in questa specie si scorgono decisamente pinnate, larghe venticinque mil-

limetri e gradatamente attenuate verso l'estremità, munite di una rachide piuttosto

grossa avente il diametro di due millimetri crescenti, e che è percorsa da lievi solchi

longitudinali. Le pinne sono alterne, patenti, lineari, un poco acuminate all'apice, lar-

ghe un millimetro e mezzo e lunghe fino a quindici millimetri. Esse sono inserite con

tutta la base sulla rachide, e quantunque ivi si mostrino assai avvicinate, tuttavia man-

tengonsi divise fra di loro. Le pinne inferiori hanno una leggiera curva, che le fa ap-

parire falcate; le superiori si mantengono ritte. I nervetti che le percorrono sono egua-

li, paralleli dalla base all'apice e piuttosto rilevati.

Della presente specie non conosco che i due esemplari mancanti della parte inferiore

che sono figurati nella Fossil Flora of Great Britain dei Signori Lindley e Hutton. Quei

saggi furono rinvenuti dal Dott. Buckland nella calcarea scissile dell'oolite a Stonesfield

in Inghilterra.

3. Pterophyllum platyrachis Zigno.

Tab. XXVII, XXYIII.

P. foliis petiolatis late linearibus elongatis, basim versus et apicem sen-

sim angustatis,obtusis, profunde pinnalisectis ; rachide crassa, striata, buis-

sima; laciniis crassis, linearibus, suboppositis, apice rotundatis, basi dilatata

confluentibus, sinu obtuse lanceolato vel subrotundo discretis, inferioribus

palentibus, reclis, remotiusculis, reliquìs approximatis obliquis, longioribus

sursum curvatis subfalcatis; nervis tenuissimis, basi divergenlibus parenchy-

mati crasso immersis, saepe inconspicuis.

Pterophyllum platyrachis. Zigno, Cìcad. foss. Ool. Alp. Ven. in Act. li. Instit. Venet. XIII.

pag. 5. tab. I. fig. 5. — Sciiimper, Paléont. Végét. Voi. II. Pars I. pag. 138.

Cycadites platyrachis. Zigso, Mem. ter. gìur. Alp. Ven. pag. 10; Cijcad. foss. Ool. in Riv.

Accad. Patav. 1852, pag. 348.

In formatione oolithica prope Rotzo ac in Val d'Assa provinciae Ficentinae; nec

non ad M. Pernigotti et ad Vallem Zuliani prope Rovere di Velo in Provincia Vero-

Le foglie hanno una forma largamente lineare allungata, che lentamente si attenua

verso le estremità inferiore e superiore, terminando coli' apice assai ottuso e rotondato.
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Esse giungono a una lunghezza di ben quaranta centimetri, sopra una larghetta che va-

ria dai tre ai sei. La rachide solcata per lo lungo e spoglia al basso di lacinie per un

tratto di circa sette centimetri forma il picciuolo della foglia, e ivi misura in larghezza

circa dodici millimetri, diametro che conserva fin verso la metà della sua lunghezza:

indi gradatamente decresce procedendo verso l'apice della foglia, che però non raggiun-

ge, essendo questo formato dalle ultime brevissime lacinie della cima che girano intorno

il punto estremo della rachide. Le lacinie sono lineari, quasi opposte, rotondale ali
1

apice

e patenti. Le inferiori brevissime ed orizzontali, le superiori allungate, obblique, e lie-

vemente curvate ali
1

insù a guisa di falce, assai avvicinate negli individui giovani, disco-

ste negli adulti. Esse non si ristringono punto verso l'apice, ma invece si dilatano nel

punto estremo della base ove confluiscono colle vicine decorrendo nella rachide e for-

mando tra loro un seno ora semicircolare, ora ottusamente lanceolato che le separa. Mi-

surano tre millimetri in larghezza, ed in alcuni saggi giungono ai Ire centimetri di lun-

ghezza. La loro consistenza è piuttosto crassa ed appariscono alquanto rigide e conves-

se. Alla base di esse si scorge sovente un lieve solco mediano che di poco si prolunga

e poi svanisce. Coll'ajuto della lente si possono talvolta distinguere dei minutissimi ner-

vetti divergenti verso la base delle lacinie, ma spesso rimangono nascosti nello spessore

del tessuto.

Gli esemplari di questa specie sono frequenti nella calcarea giallo -bruna e grigia

del Monte Pernigolli e di Rovere di Velo nel Veronese, e nella calcarea grigia di Rotzo

e della Val d'Assa nei Sette Comuni del Vicentino.

11 solco mediano delle lacinie mi aveva da prima latto sospettare l'esistenza di un

nervo che le percorresse nel mezzo, e perciò aveva posto questa forma nel genere Cij-

cadites; ma l'esame di molti saggi avendomi poscia convinto che tale apparenza era do-

vuta ad una semplice ripiegatura e che nessuna traccia vi era di un nervo mediano,

collocai questa specie nel genere Pterophyllum con cui ha maggiori affinila

4. Pterophyllum Bloedeanum Ekluv

P. foliis pìnnatis late linearibus elongatis, pinnis valde approximalis li-

nearibus, alternis, obliquis, Ialeri anteriori rachis, tota base, insertis, sub

angulo acuto decurrentibus, subcontiguis ;
nervis 10-12 reclis, parallelis.

Pteropliyllu inum. Eichwàld, Lethaea Boss. Voi. IL pag. 37. ta'j. III. 6g.

Bloedeanus. Schimper, Faléont, VécjH. Voi. IL Pars I. pag. 149.
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In arenaria ferruminosa formationis jiirassicae superioris ad Petrowskaya prope

Izoume in Russia.

Il frammento descritto e figurato dall' Eichwald è lungo sei centimetri e largo ven-

ticinque millimetri, e sebbene accenni ad ima forma ampiamente lineare, manca però

della base, dell' estremità e dei margini della foglia. Tuttavia in esso si ravvisa porzione

di una foglia pinnata, delle cui pinne si scorge soltanto un tratto lungo circa quindici

millimetri. Di queste se ne possono numerare quindici per parte, di forma lineare dis-

poste alternamente in senso obbliquo ed inserite con tutta la loro base sulla faccia an-

teriore della rachide, che apparisce assai sottile e lievemente flessuosa. La larghezza

delle pinne è di tre millimetri, e si mantiene costante per tutto il tratto visibile, lungo

il quale si mostrano cosi avvicinate che quasi si toccano, mentre alla base si fanno

contigue e decorrenti. Ogni pinna è percorsa da dieci o dodici nervetti semplici, eguali,

ritti e paralleli.

Questo frammento fu rinvenuto nei terreni giurassici superiori della Russia a Pe-

trowskaya nel Distretto d' Izoume.

5. Pterophyllum compilimi Lindi Hutt.

P. foliis petiolatis, elongato-oblongis, obtusis, profonde pinnalisectis
;

ra-

chide crassiuscula canaliculata ; laciniis coriaceis, inaequalibus, integris, pa-

tentissimis, alternis interdum opposilis, approximatis, conliguis, mediis ma-

ximis, late linearibus, apice oblique subfalcatis obtusis, summis obtusissimis,

terminali minima oblonga , inferioribus sensim decrescentibus dilatatis de-

mum subquadratis, infimis brevissimis oblique triangularibus, apice rolunda-

tis; nervis aequalibus crebris, parallelis crassiusculis.

Pterophyllum comptum. Lm>L. Hutt. Foss. FI. Gr. Brit. I. pag. 189. tab. 66. — Morris, Be-

ceri, audfoss. Cycad. in Magaz. auci Ann. Nat. Hist. Voi. TU. pag. 118; Cat. Brit. foss. pag. 19.

— Leckenby, Foss. PI. Scarb. in Quart. Journ. Geol. Soc. homi. pag. 77. tab. IX. fig. 3.

Cycadites comptus. Phillips, Geol. Yorksh. I. pag. 148. tab. VII. fig. 20.

Pterophyllum Williamsonis. Brono. Prodrom. pag. 95.

Nilssonia compia. Goepp. Foss. Cycad. in Uebers. Aro. Schles. Gesellsch. pag. 139.— Unger,

Synops. pag. 159; Gen. et Spec. Plani, foss. pag. 295.— Bkoko. Tabi. Gen. Végét foss. pag. 63,

106. — Miqcel, Prodrom. Syst. Cycad. pag. 31.

Pterozamites comptus. Schimper, Paléont. Végét. II. Pars I. pag. 147.
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In formatione oolithica ad Gristhorpe et ad Cloughton prope Scarborough in An-

elila frequenter occurrit.

Le foglie sono molto allungate, giungendo talvolta ad una lunghezza di venti centi-

metri, e dir si potrebbero di forma obovata-bislunga pella maggiore ampiezza del loro

terzo superiore, ove spesse volte misurano quattro centimetri e mezzo di larghezza,

mentre nel terzo inferiore vanno gradatamente stringendosi e spariscono nel picciuolo

formato dal prolungamento della rachide scanalata che le percorre. In alcuni esemplari

sopra una lunghezza di poco minore, non oltrepassano in larghezza i due centimetri,

ma probabilmente que' saggi devono avere appartenuto a foglie non ancora giunte al

pieno loro sviluppo.

Non è esatto il dirle pinnate, come fecero vari autori, poiché si dividono con for-

ma profondamente pinnatifida, in lacinie di irregolare larghezza congiunte fra di loro

alla base prima di giungere alla rachide.

Le lacinie sono di consistenza coriacea, inlerissime, per lo più alterne, ma in qual-

che punto opposte, assai patenti e quasi orizzontali, contigue alla base, e molto fra loro

avvicinate, di forma largamente lineare, che si curva ali
1

insù verso l'estremità che ter-

mina obbliquamente, un poco falcata e più o meno ottusa. Le superiori hanno V apice

quasi rotondato e la terminale è più piccola ed oblunga. Le inferiori nel decrescere si

abbreviano senza scemare gran fatto di larghezza, e quindi acquistano una forma qua-

drata obbliqua cogli angoli rotondali, mentre le ultime poste verso la base della foglia

sono brevissime ed assumono una forma obbliquamente triangolare coir apice assai ot-

tuso. Le più lunghe misurano dalla base all' estremità due ed anche tre centimetri, e

variano in larghezza dai cinque ai dodici millimetri. Nelle foglie più anguste, la lar-

ghezza di alcune lacinie supera qualche volta la loro lunghezza.

I nervicciuoli che percorrono le lacinie sono semplici, eguali, paralleli ed un po' di-

scosti fra di loro.

Questa specie è fra le comuni dei depositi fitolitiferi della serie oolitica di Gristhorpe

e di Cloughton in Inghilterra. Unger e Goeppert citano la presenza di questa specie

nei terreni liassici della Germania, ma sono d'avviso che gli esemplari trovati nel lias

spettino invece ad alcuna delle varie forme della Nilssonia speciosa del Mùnster. Neues.

Jahrb. f Min. 1836, pag. 517.

II Goeppert (Foss. Cycad. in Uebers. Arb. Schles. Gesellsch. pag. 139) collocò la

presente specie nel genere Nilssonia, essendogli sembrato vedere una ineguaglianza nella

rispettiva grossezza dei nervicciuoli, e perciò nella frase specifica li descriveva colle se-
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guenti parole : laciniis .... nervis pluribus validis, singulis cimi tenui unico alternan-

tibus. Ma quest'alternanza non si ravvisa né sulle figure pubblicale da Phillips, Lindley

e Hutton, né sugli esemplari che posseggo nella mia collezione, nei quali i nervetti si

palesano tutti equidistanti e di un'eguale grossezza. Anche il Prof. Schenk, che ebbe

l'opportunità di esaminare molti saggi del Pterophyllum comptum Lindl. Hutt., dichiara

che i detti nervicciuoli sono tutti eguali, e doversi questa specie conservare nel genere

Pterophyllum (Tedi Schenk, Foss. Fi. Keup. Lias Frauk. pag. 124).

6. Pteropliyllum Nilssoni Lindi Hutt.

Tab. XXIX. fig. 3. a, b.

P. foliis lanceolato-ellipticis clongatis, profonde pinnatlfidis ; rachide sul-

co medio longitudinali instructa; laciniis horizontalibus, allernis, rectangulis

subregularibus parallelis, apice Iruncatis, angulis externis rotundatis, basi

confluentibus, sinu rotundato, angusto, discretis, infimis oppositis, decurren-

libus, subquadratis ; nervis crebris, tenuissimis, aequalibus, remotiusculis, pa-

rallelis, simplicibus, quandoque (1-2 in singula lacinia) una vice furcatis.

Pterophyllum Nilssoni. Lixdl. Hutt. Foss. FI. Gr. Brìi. — Morris, Recent aud foss. Cycad.

in Magaz. aud Ann. Nat, Hist. Voi. VII. pag. 118; Cat. Brit. foss. pag. 19. — Buoxo. Tabi. Gen.

Plani, foss. pag. 106.

Aspleniopteris Nilssoni? Phillips, Geol. York. tab. Vili. fig. 4. (Non Siebbb.).

In arenaria seriei Oolithicae inferioris ad Gristhorpe et ad Cloughton prope Scar-

borough in Analia.

I saggi di questa specie che posseggo nella mia Collezione e di cui porgo le figure,

mi giovarono a meglio precisare i caratteri che la distinguono dalle altre con cui fu con-

fusa da alcuni autori. Le foglie hanno una forma lanceolato-ellitica allungata, e sono per-

corse da una rachide segnata per lo lungo da un solco ben marcato. Sono profonda-

mente pinnatifide e mostrano maggiore regolarità di quello sia indicato nella figura data

dal Prof. Phillips, che deve considerarsi la rappresentazione di un'esemplare assai im-

perfetto, mentre molto più completa è la figura pubblicata dai Signori Lindley e Hutton.

Solamente le dimensioni di quest'ultima, confrontate con quelle de' miei esemplari, ac-

cennerebbero ad una foglia ancor giovane. In uno dei miei saggi la larghezza della fo-

glia giunge a tre centimetri, e sebbene manchi delle estremità, si può calcolare proba-

bile che abbia raggiunta una lunghezza di dieciotto centimetri all' incirca. Tanto più che

in qualche foglia più giovane, di cui si hanno saggi completi, vediamo la larghezza stare
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alla lunghezza, presso a poco come uno a sei. Le lacinie in cui è divisa la foglia si

mostrano rettangolari, allungate e tronche ali
1

estremità, ma cogli angoli esterni roton-

dati. Sono orizzontali, parallele ed alterne, confluenti alla base ove nelle foglie più cre-

sciute sono disgiunte da un seno alquanto rotondato od ottusamente lanceolato: invece

nelle foglie giovani il punto di congiunzione forma un angolo acuto. Nei saggi piena-

mente sviluppali le lacinie si palesano abbastanza regolari e giungono ad una lunghezza

di quindici millimetri. Però la loro larghezza varia dai cinque ai nove millimetri. Esse

diventano più brevi procedendo verso l'apice e verso la base delle foglie, e presso que-

st'ultima si fanno opposte e finiscono decorrendo sulla rachide mantenendosi ciò nulla

ostante di una ragguardevole larghezza, il che fa loro acquistare una forma quasi qua-

drata. Sono percorse da finissimi nervicciuoli, semplici, eguali, paralleli ed alquanto fra

loro discosti. Tuttavia in qualche lacinia ebbi ad osservare qua e là, un nervctto o duc
;

dividersi in forma forcuta.

Questa specie si rinviene nell' arenaria superiore della serie Oolilica inferiore tanto

a Gristhorpe che a Cloughton presso Scarborough nell'Inghilterra.

Lo stato giovine di questa specie la fece confondere col Pterophyllum mimi del

Brongniart, che il Goeppert ritiene semplice varietà del Pterophyllum majut dello stes-

so autore.

7. Pterophyllum mimi» Infidi. Hutt.

P. foliis pinnatiscclis pctiolatis , linearibus, elongalis, basini versus el

apicem sensim aogoslatis; rachide sublcrclì ; laciniis brevibos, irregolariter

latis, apice Iruncatis, inverse obliquis, roterdtim borizootalibos, alterate, op-

positive, angolo acuto conflucnlibus, approximalis ; nervis tonuibiis, rodis.

paralleìis.

Pterophyllum mirnis. L»dl. Hutt. Or. Brìi. pag. 101. tab. 07. fig. I. (excUis. synon. Baow.)

- Mokeis, Foss. Cycad. in Magaz. aud Ann. Nat. Hist. Voi. VII. pag. 118; Cat. Brit. foss. pag. 19.

(esclns. synon. Bao**.) - Lnur, Foss. PI. Scarb. in Quart. Joum. Geol. Soc. Lond. XX

pag. 78. tab. IX. fig. 2.

Anomozamites Llndleyanns. Sem»*., PaUont. Vègèt. Voi. IL Pars I. pag. 141. (exclus. sy-

non. Phill.).

In formatione Oolithica ad Cloughton in Comitato York Angliae.

Le foglie profondamente pinnatifide, lineari, allungate, larghe dai dodici ai sedici

millimetri si vanno lentamente stringendo verso la base e verso V estremità, e sono per-
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corse da una rachide sottile e rotondetta che si prolunga al basso a guisa di picciuolo.

Le lacinie sono brevissime, per lo più alterne, in qualche punto opposte, e ciò special-

mente verso la base della foglia. Sono tronche all'estremità, assai vicine ed alla base

confluenti tra loro ad angolo acuto. Esse variano di larghezza dai sei ai sedici milli-

metri sullo stesso esemplare, mentre la loro lunghezza si mantiene fra i sei e gli otto

millimetri. I nervicciuoli che le percorrono sono sottili, dritti e paralleli. Ciò che par-

ticolarmente distingue questa specie si è la singolare direzione delle lacinie che sono

per lo più inversamente obblique, coli' estremità rivolta verso la base della foglia, men-

tre solo in qualche punto della foglia si mostrano talvolta orizzontali.

Questa specie, piuttosto rara, fu trovata nelle roccie della formazione oolitica di

Cloughton in Inghilterra.

Conservo a questa specie il nome che le fu dato dai Signori Lindley e Hulton, esclu-

dendo dalla sinonimia il Pterophjllum tninus del Brongniart, rinvenuto in altra forma-

zione ad Hoer nella Svezia, poiché ritengo che la forma descritta e figurata dai Bron-

gniart (Ann. Sciences Naturelles, 4. 1825. tab. \2. fig. 7.), sia lo stato giovane del Pte-

rophtjllum majus, Brong. (Loc. cit. tab. 12. fig. 8.), dal quale il Pterophijllum minus,

Brong. differisce soltanto per avere le lacinie più brevi, e quindi le foglie più anguste,

come appunto avviene quando quest'ultime non sono ancor giunte al pieno loro sviluppo.

All'incontro, paragonando la specie Brongniartiana, con quella dei Signori Lindley e

Hutton, noi veggiamo che la prima ha le frastagliature più eguali, le lacinie di forma

più regolarmente quadrangolare, assai più avvicinate, ed a contatto l'una dell'altra in

tutta la loro lunghezza, e disposte sulla rachide in senso orizzontale; mentre nella spe-

cie dell'oolite d'Inghilterra, le lacinie variano assai nella larghezza, verso il loro apice

sono alquanto discoste l'una dall'altra, e generalmente hanno una direzione, come dicem-

mo, inversamente obbliqua, coli' estremità rivolta verso la base della foglia.

8. Pteropliyllum medianum Bean.

Tab. XXIX. fig. 4. a, b.

P. foliis pinnatis, basini versus sensim, ad apicem vero, abrupte angu-
statis; rachide crassiuscula sulco longitudinali instructa

;
pinnis subaequali-

bus, elongatis, palulis suboppositis alternisve, linearibus, subfalcatis, tota

base, vix dilatala, rachi insertis, apicibus, inferne rotundatis, superne acu-
tis; nervis crassiusculis, parallelis.
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Pterophyllum medianum, Beas, US. in 1. Quart. Journ. (hoì. »><

.

A-./-/. XX. pag. 77. tab. Vili. Bg. 3. (non fig. 2.)

Dioonites mediana*. Schimper, Patemi. Végét. II. Pan I. pag. 148.

In arenaria formationis Oolitlùcae ad Gristhorpe in Anylia.

Le foglie di questa specie devono essere stale piuttosto ampie, misurando in qualche

esemplare sei centimetri e mezzo di Larghetta. In quanto alla lunghezza si può calco-

lare approssimativamente sui frammenti che si conoscono, che giungesse air incirca a

cinque volte la loro larghezza. Esse si dividono in forma pinnata e poco a poco verso

la base vanno gradatamente attenuandosi: mentre verso l'apice ciò avviene più rapida-

mente. La rachide che le percorre è alquanto grossa e consistente, e segnata nel metto

da un solco longitudinale. Le pinne sono assai allungate, e nella parte larga delle lògli»-

adulte, giungono ai tre centimetri e mezzo di lunghezza sopra una larghezza di quattro

o cinque millimetri. Però non sono tutte eguali, essendocene qua e là sulla slessa fo-

glia alcune, in cui la larghezza arriva talvolta ai dieci millimetri. Sono desse in gene-

rale patenti, ma un poco obblique al punto d'inserzione sulla rachide, ove leggermente

si dilatano ed appena si toccano fra di loro. Hanno Pesi remila, che rapidamente si

stringe con larga curva nel lato inferiore, e termina superiormente in punta, coli' apice

rivolto airinsù, in guisa che ivi acquistano forma falcata. La loro disposizione lungo la

rachide è piuttosto opposta, che alterna: derivando l'alternanza, che si osserva in qual-

che punto della foglia, dall' esservi alcune pinne più larghe, di quelle che le prospet-

tano. I nervicciuoli scorrono fino all'apice, paralleli ai margini delle pinne terminando

nella curva dell'estremila, senza convergere.

Questa specie si rinvenne finora soltanto nell'arenaria grigia marnosa dell'oolite di

Grislhorpe, presso Scarborough nell'Inghilterra.

11 Sig. Leckenbj fu il primo che descrisse e figurò questa specie, conservandole il

nome con cui fu distinta da Bean, ed il Prof. Schimper la collocò invece nel genen

Dioonites. Io non trovo alcun motivo per separarla dai Pterofilli con cui ha comune la

distribuzione dei nervi, non che la forma ed il modo con cui le pinne s'inseriscono

sulla rachide. Mancando una buona figura di questa specie, io porgo quella di uno fra

gli esemplari della mia Collezione, in cui meglio si distinguono le forme e la disposi-

zione delle pinne. Neil' Opuscolo del Leckenby è sbagliata la citazione delle figure tanto

di questa che della seguente specie, dovendosi riferire al Pterophyllum medianum la

fig. 3. della Tav. Vili., e non la fig. 2. come è detto nel testo, poiché la figura 2. di

quella tavola rappresenta invece il Pterophyllum angustifolium.
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9. Pteropliylliim angustifolium Beau.

P. foliis pinnatis, basi apiceque aequaliter angustatis
;
pinnis liberis, al-

ternis, elongatis, rectis patentissimis, tota base, non constricta, rachi per-

pendiculariter insertis, dein sensim angustatis, apice acuminatis, nervis te-

nuibus aequalibus, parallelis.

Pterophyllum angustifolium. Bean, MS. in Leckehby: Foss. PI. Scavò, in Quart. Journ. Geol.

Sor. Land. XX. pag. 77. tab. YIII. fig. 2. (non fig. 3.)

Dioonites angustifolius. Schimper, Paléont. Végét. II. Pars I. pag. 148.

In serie oolithica ad Gristhorpe prope Scarborough Angliae.

Secondo la descrizione del Sig. Leckenby le foglie pinnate di questa specie si strin-

gono con eguale gradazione tanto verso la base, che verso l'estremità, per cui deve

avere avuto una forma ampiamente ellitica giungendo la sua maggiore larghezza ai sei

centimetri e mezzo. Le pinne si mostrano irregolarmente alterne, allungate, dritte, ed

assai patenti, inserite con tutta la base perpendicolarmente sulle rachide, ed ivi larghe

dai tre ai quattro millimetri, ma distaccate l'ima dall'altra. Dalla base cominciano tosto

ad attenuarsi procedendo verso l'apice, ove terminano acuminate. Le più lunghe misu-

rano dalla base all'estremità poco più di tre centimetri. I nervetti che le percorrono

sono sottili, eguali e paralleli.

Questa specie piuttosto rara, si trova colla precedente nell'arenaria dell'Oolite di

Gristhorpe presso Scarborough in Inghilterra.

10. Pteropliyllmii tenuicatile (Phill.) Morris.

P. foliis pinnatis, latis, oblongo-elongatis ; rachide tenui striata
;
pinnis al-

ternis, elongatis, patentissimis approximalis, contiguis, sed basi discretis, in-

terdum remotiusculis inaequalibus, lanceolalis vel late linearibus, obtusis, aut

apicem versus leviter angustatis, obtuseque subfalcatis vel oblique rotun-

datis; nervis crebris, parallelis.

PteropKyllum tcnuicaule. Morris, Recent and foss. Cycad. in Magaz. and Ann. Nat. Hisf.

Voi. VII. pag. 119; Cat. Brit. foss. pag. 19. — Goepp. Foss. Cycad. in Uebers. Arò. Schles. Ge-

sellsch. 1844. pag. 135. — Unger, Syn. PI. foss. pag. 157; Gen. et Spec. PI. foss. pag. 294.
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Cycadites tenuicaulis. Phillips, Geoì. Yorksh. tab. VI!

Dioonites tenuicaulis. ICiqukl, Prodr. Syst,

Eodem in loco cum praecedentibus.

Le foglie, piuttosto larghe e bislunghe, si dividono in forma pinnata e misurano,

vari esemplari che potei esaminare, dai cinque agli otto centimetri in Larghez-

za. In quanto alla lunghezza, non ho dati sufficienti per determinarla con precisione;

però dall'andamento del contorno si può calcolare probabile che fosse all' incirca quat-

tro volte la larghezza. La rachide striata che le percorre, sebbene assai sottile, non

mi sembra giustificare il nome imposto a questa specie: tanto più che in alcuna delle

precedenti la rachide non si mostra gran fatto diversa. Le pinne sono aliai

patenti e generalmente alterne, sebbene in qualche pajo appariscano quasi opposte.

Esse sono per lo più avvicinate e contigue, talvolta un poco discoste, inserite con tutta

la base sulla rachide, ma fra loro separate anche in quel punto. La loro forma e assai

varia. Ora sono lanceolate coli' estremità molto ottusa, e misurano dai cinque ai sei mil-

limetri di larghezza, sopra una lunghezza di tre o quattro centimetri. Ora sono larga-

mente lineari e lievemente si attenuano procedendo verso l'apice, ove terminano assai

ottusamente in forma un poco falcata od obbliquamenle rotondata, nel qual caso mante-

nendo presso a poco la lunghezza di quattro centimetri misurano alla base dai quattor-

dici ai venti millimetri, larghezza clic all'apice si trova ridotta a poco meno della mela.

I nervicciuoli delle pinne sono numerosi, sottili, semplici e paralleli come in altre specie.

Questa specie si trova a Gristhorpe negli slessi strati in cui si rinvennero le pre-

cedenti.

11. Ptcropliylliuii Vendimi Zirjtio

Tab. XXX. fig. 1-3.

P. foliis petiolalis impari pinnalis, late lincaribus valde elongalis. obltt-

sis ; rachide crassissima, sulcis longitudinalibus instructa
;
pinnis ovato-oblon-

gis, apice rotundatis, tota base truccata, non constricta, subdecurrenli rachi

adnalis, patulis, subopposilis, approximalis sed usque ad basini discretis :

nervis crassis, prominenlibns , remotiusculis
,

parallelis, simplicibus, inter-

dum (sed rarissime), una vice furcatis.

In formatione oolithica ad Rotzo in Provincia Vicentina, nec non ad Vallem Zu-

liani prope Rovere di Velo, et ad Scandolara in Provincia Feronemi.
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Questa bella specie ha le foglie impari pinnate, di forma lineare mollo allargata per

gran parte della loro lunghezza, alquanto ristrette verso la base e verso l'apice, ove

terminano assai ottuse. La larghezza varia dai quattro ai sei centimetri, e la lunghezza

dai quaranta ai sessanta, per cui sembrerebbe costante che quest'ultima corrispondesse

a dieci volte la larghezza. La rachide assai crassa e consistente e segnata da solchi

longitudinali, è al basso spoglia di foglioline per un tratto di circa quattro centimetri,

e forma picciuolo alla foglia, giungendo, neir estremità inferiore di alcuni saggi, ad un

diametro di dieci millimetri, che poi gradatamente si fa sempre minore procedendo

verso l'apice della foglia e finisce alquanto bruscamente nell'ultima fogliolina dell'estre-

mità. Le foglioline o pinne che la fiancheggiano sono ovato -bislunghe coli' apice roton-

dato ed inserite con tutta la base sulla rachide in modo che ivi la forma ovata riesce

tronca alla base, né minimamente si stringe in quel punto, che anzi col margine inferio-

re decorre alcun poco lungo la rachide. Le pinne sono opposte o quasi opposte; molto

patenti, e nelle foglie giovani così avvicinate, che lateralmente si toccano in tutta la

loro lunghezza. Però giammai sono confluenti alla base, anzi sempre libere e divise

fino alla rachide. Nelle foglie poi, giunte al completo loro accrescimento, si scorgono al-

cun poco discoste e divergenti verso il loro apice.

Si distingue particolarmente questa specie pella ragguardevole grossezza dei nervi,

che rilevati e paralleli, percorrono le pinne dalla base alla estremità, in numero di

otto o dieci. Sono dessi generalmente semplici, ma talvolta se ne osserva alcuno for-

cuto, i cui ramoscelli disponendosi ad eguale distanza dai vicini, cagionano una lieve

ed appena sensibile divergenza di quest'ultimi, verso la parte esterna delle pinne.

Gli esemplari più grandi di questa specie provengono dalla calcarea grigia della

Valle Zuliani presso Rovere di Velo e dalla calcarea bionda di Scandolara al Nord di

Badia Calavena nella Provincia di Verona. Altri saggi meno perfetti trovai nella calca-

rea grigia di Rotzo nei Sette Comuni del Vicentino.

L'aspetto generale di questo Pterofillo rammenta alcuna delle forme comprese nel ge-

nere Nilssonia,

Gren. LIV. Zamites Brong.

Folia ovato-oblonga vel late lineari oblonga, elongata, apicem
versus angustata vel acuminata, regulariter pinnata. Pinnae co-

riaceae, patentes, lineari-lanceolatae vel lineari-oblongae, inte-

gerrimae, basi abrupte contrada subcallosa, racheos lateri ante-

riori insertae, apice acuminatae vel obtusae aut rotundatae. Nervi
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simplices, intcrdum scd rarissime, una vice fincati, basi >ubcon-

vergentes, dein recti, aequedistantea et asqae ad apiceni pinna-

rum excurrentes.

Broxo. Prodrom. 1825. pag. 94. — T

Feri. FI. Vorw. II. pag. 105. (ex parte). -

Nat Eia. 1841. Voi. VII. pag. 115. (ex parte). — Q

Geselhch. 1844. pag. 122

Brosx, Lethaea Geoan. 1853. Voi. IX pag.

(ex parte). — Schtmper, L II. P«w L 1870. pag. 151.

Zamia. B ig. 94. (ex parto).

Odontopteris. Stkrxb. Vers. FI. Vorw. II. pag.

Palaeozamia. Ekdlichir, Qtn. Plani. 1887. pag. 72

moy. 1862. pag. 26. (ex parte).

Crossozamia. Pont., Plani. lutasi, de la Frane,, in Amt. B$richi Dmttek. Naturf. in 4o-

c*«». 1847.
|

1. Zaniiies Feneoiii* Brong.

CMteiZ. foliis amplis pinnatis, elongato-oblongis ;
rachide crassi

striata; pinnis inlegerrimis, allernis, approximalis, lineari-lanceolatis, api

versus sensim acuminatis, basi callosa obluse subcordalis. inferìorìbui

mediis patentissimis, supcrioribus erecliusculis, conferita, anmistioribus:

vis tenuibus crebris, simplicibus, asqae ad apicem pinnarum parallelis,

quedistantibus, rectis, basi convergentibus.

Zamitcs Feneonis. Broyo. Tabi <>

/om. pag. 286.— En ''• FI. in Abhandl. G

pag. 56.

In formatione coraUiana superiori, seriei oolithicae medine, frequenter occurrit

pluribus in locis Galline, et praecipue ad Morestel, Cirin, Orbagnoux prope Lugudu-

num, nec non ad Lacum Armaille, Chateauroux. Montagne -Noire. Jutta CI. Schimper

invenitur quoque in Helvetia et in Germania.
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Questa bella specie che può dirsi tipo del Genere, ha le sue foglie pinnate, di for-

ma largamente oblunga ed assai allungata, giungendo talvolta ad una lunghezza di ven-

ticinque centimetri sopra tredici di larghezza. La rachide che le percorre è di mediocre

grossezza, ed è nascosta nella faccia anteriore dalla base delle pinne. Al basso della

foglia ove è spoglia di pinne e forma picciuolo, si scorge striata per lo lungo e palesa

un diametro di cinque millimetri appena. Le pinne interissime nel loro margine, alter-

ne, assai patenti, generalmente molto avvicinate, ma in alcuni punti discoste l'ima dal-

l'altra due millimetri, hanno forma lineare lanceolata che gradatamente s'attenua verso

l'apice facendosi acuminata. Al punto d'inserzione poco o nulla si stringono ed hanno

la base alquanto ingrossata o callosa ed un poco rientrante nel mezzo, per cui ivi ap-

pariscono di forma ottusamente cordata. Esse misurano dai sei ai sette centimetri in

lunghezza, ed ove sono più ampie hanno sei millimetri di larghezza. Le pinne collocate

verso l'estremità della foglia sono così avvicinate che alla loro base si toccano, e più

anguste delle altre non oltrepassano i tre o quattro millimetri di larghezza. Quest'ulti-

me anziché essere patenti come le medie ed inferiori, sono piuttosto erette ed inserite

più obbliquamente sulla rachide. I nervicciuoli sottili, numerosi e costantemente sem-

plici, convergono verso il punto calloso della base, e poscia ritti e paralleli corrono

fino all'estremità delle pinne.

Numerosi esemplari di questa specie si rinvennero nel terreno coralliano superiore

della formazione oolitica media della Francia, specialmente nei contorni di Lione a Mo-

restel , Cirin, Orbagnoux, come pure nel Dipartimento dell' Ain, a Chateauroux e nel

luogo chiamato Montagne -Noire presso Narbona. Il Chiarissimo Prof. Schimper ne cita

la presenza anche nei terreni oolitici della Svizzera e del Wirtemberg.

Molti bei saggi di questa specie esistono nelle Collezioni di Francia ed uno ne pos-

seggo che mi fu cortesemente regalato dall'illustre Brongniart.

Nel Museo dell'I. B. Istituto Geologico di Vienna ve ne ha un bellissimo esemplare

proveniente pure dalla Francia, e che il Chiarissimo Cav. di Ettingshausen descrisse e

figurò fino dal 1852. (Vedi Ettings. Neu. Art. Lias. und Oolithflora in Abhandl. K.

K. Geol. Eeichsanst. I. Band. 3. Abt. N. 3. pag. 9. tab. III. fig. \ .). L' Ettingshausen fu

il primo che abbia convenientemente illustrata questa specie così rimarchevole.

2. Zamites Ooepperti Zigno.

Tab. XXXI. fig. 1. 2.

Z. foliis elongato-lanceolatis, obtusis, impari-pinnatis; rachide crassiuscula

longitudinaliter striata; pinnis alternis, patulis, linearibus, oblongis, obtusis,
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apicem versus paullulum anguslatis, basi subcallosa vii constartela, obtose

subcordatis, obliquis, terminali breviore ovaio-lanceolata, basi attenuala ; ner-

vis tenuibus, simplicibus . inlcrdum una vice furcatis , basi convergentibus

.

dein rectis, usque ad apicem excurrenlibus, parallelis.

Zamites Goepperti.

pag. 348; Descrh. Cicad. fos* Alp. Ven. va l XIII. Ber. III. !

tav. IV. fig. 3. - Scuimpek, P . 155.

Zamites poloheUo

In saxo calcareo Mescente seriei oolithicae inferiori* ad M. Pernigotti propt S.

Bortolomio in Provincia Feronensi.

Le foglie di questa specie sono impari-pinnatc , ed hanno una forma lanceolata al-

lungata coli
1

apice ottuso. La loro lunghezza raggiunge air incirca i quindici centimetri,

e la larghezza non oltrepassa i quarantaquattro millimetri. La rachide piuttosto rilevala

è irregolarmente segnata da strie e da solchi longitudinali ed ha un diametro di tre

millimetri. Le pinne sono interissime, alterne, un poco distanti fra di loro e patenti.

La loro forma è lineare, bislunga, lievemente attenuala verso T estremità che è molto

ottusa. La base delle pinne è ottusamente cordata, e stringendosi alquanto al punto

d'inserzione si fissa in senso obliquo sopra una specie d'ingrossamento calloso della ra-

chide. Le pinne misurano dai tre ai quattro millimetri di larghezza sopra una lunghezza

di venti millimetri. La pinna terminale è molto più breve delle altre, ed ha forma ovata

che si attenua alla base fondendosi nella rachide. La sua lunghezza non oltrepassa i

cinque millimetri, e la larghezza i tre. Queste dimensioni però variano a seconda del-

l' etcì. I nervetli che percorrono le pinne sono sottili, per lo più tulli semplici, fra i

quali assai rado se ne trova alcuno una sol volta forcuto; sono convergenti alla base.

e poscia proseguono ritti, paralleli, ed equidistanti fra di loro lino all'estremità della

pinna.

Finora questa specie si è trovata soltanto nella calcarea giallastra della serie oolitica

inferiore sul Monte Pernigolli presso S. Bortolomio nel Veronese, e fino dal 1853 fu

da me dedicata all'illustre Prof. Goeppert di Breslavia.

La forma cui io avea dato il nome di Zamites pulchellus. non è che lo stato gio-

vane di questa medesima specie. Vedi Tav. XXXI. lig. 2.

La sola specie che nell'aspetto generale si avvicini alla presente è il Zamites for-

mosus Heer. trovato in Isvizzera nel terreno giùrese del Mont Risoux. Vedi Heer. Ut-
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welt der Schweiz pag. 144. fig. 94. Quest'ultima però ha le foglie più larghe e pii

brevi, e le pinne inferiori e medie di forma lanceolata e gradatamente acuminate versi

l'apice, mentre le superiori, sebbene lineari, sono molto più anguste che nella nostri

specie.

3. Zamites Ribeiroamis Zigno.

Tab. XXXI. fig. 3. a, b.

Z. foliis pinnatis, late linearibus elongatis, apicem versus sensim alte-

nuatis; rachide crassa prominente, irregulariter slriato-sulcata
;
pinnis aequa-

libus, integerrimis, alternis, patentibus, late linearibus oblongis, ad basini

abrupte angustatis, apice rotundatis; nervis tenuibus, crebris, interdum fur-

catis, basi approximatis, apicem versus sensim levissime divergentibus.

Cum priore ad M. Pernigotti in Provincia Feronensi.

La forma generale delle foglie è lineare e gradatamente si va stringendo verso l'estre-

mità. L'unico esemplare da me posseduto misura in larghezza trentaotto millimetri, ma

non permette di calcolarne la lunghezza, mancando della base e dell'estremità. Bensì

dalla grossezza della rachide si può arguire che le foglie in questa specie fossero assai

più lunghe che nella precedente. La rachide molto grossa e sporgente ha un diametro

di oltre quattro millimetri, ed è percorsa da solchi irregolari. Le pinne sono eguali, col

margine intero, larghe sei millimetri e lunghe appena due centimetri. Esse sono alterne,

patenti, di forma lineare bislunga colla base che bruscamente si stringe al punto d'inser-

zione sulla rachide e coli' apice rotondato. I nervicciuoli sono più sottili e più numerosi

che nella specie precedente ed in gran parte semplici, però qua e là intermezzati da

nervetti forcuti. Alla base delle pinne i nervetti sono tra loro assai avvicinati, ma po-

scia gradatamente si scostano l'uno dall'altro, ed insensibilmente divergendo pervengono

all'estremità rotondata delle pinne, quasi paralleli.

Questa specie fu trovata colla precedente nella medesima roccia sul M. Pernigotti

nel Veronese.

E palesemente diversa la presente specie dal Zarnites Goepperti, non solo per le

difterenti sue proporzioni, ma eziandio per avere la rachide assai più grossa, le pinne

che non si attenuano all'apice, ma terminano ivi rotondandosi, ed i nervicciuoli più nu-

merosi, più sottili e divergenti verso l'estremità delle pinne.
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La specie è intitolata air illustre naturalista Cavaliere Carlo Ribeiro, Direttore men-

tissimo della Commissione geologica del Portogallo.

4. Zamitcs Meiic«?liiiiii Zinna.

Tal». XXXI. 6g. 4. o, b.

Z. foliis laxe pinnatis ; rachide crassa longitudinaliter striata
;

pinnis

crassis, oppositis, obliquis, latissimc lineari -oblongis, apice rotundatis, base

abruple angustata, inferno in rachidem sub decorrente; norvis siniplicibus,

crassiusculis basi approximatis, dein remotiusculis rectis el usque ad api-

cena pinnarum parallelis.

Zamites Menéghinii. Zi.ìvo. /> Voi XIII.

Ser. III. 1S68. pag. 1220. tav. IV. fig. 3.

Podozamites Meneghini!, Z. Schimper. Vuli-ouf. I /;/' t. Noi. II. l'ars 1. pag. 166.

In saxo calcareo formationis ooìithicac una vice mila tantum occurrit ad M Raul

prope Selva di Progno in Provincia Feronensi.

L'unico frammento esistente di questa specie manca della parte inferiore della fo-

glia, per cui nulla può dirsi della sua lunghezza, ma dalla larghezza che oltrepassa i

sei centimetri e mezzo, si può ritenere che fosse ragguardevole e sorpassasse d'assai

quella delle specie precedenti. La foglia largamente pianata, è percorsa i].\ una rachide

striata per lo lungo, che nella parte inferiore del saggio ha un diametro di sci milli-

metri. Le pinne sono di consistenza crassa, opposte, ed inserite obbliquamente sulla ra-

chide. La loro forma è assai ampiamente lineare oblunga, coli
1

apice rotondato e colla

base bruscamente ristretta al punto d
1

inserzione , ove col margine inferiore decorrono

alcun poco lungo la rachide. Sull'esemplare se ne scorgono alcune che misurano quattro

centimetri in lunghezza sopra quindici millimetri di larghezza: ma siccome il saggio

non ci presenta che una porzione della foglia, e forse il solo terzo superiore della me-

desima, ove le pinne minuiscono di grandezza accostandosi all'estremità, così dobbiamo

considerare molto probabile che nelle parti inferiore e media, le pinne avessero dimen-

sioni maggiori. Il che viene avvalorato dallo scorgere al basso del saggio un frammento

staccato di una pinna, che ha una larghezza di dieciolto millimetri. 1 nervicciuoli delle

pinne sono piuttosto marcati e generalmente semplici. Tuttavia alcuno ne scorsi bipar-

tito fin dalla base, ove sono un cotal poco convergenti, e poscia scostandosi alquanto

fra di loro, corrono ritti e paralleli fino al termine della pinna.
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Questa bella specie, affatto diversa da tutte le conosciute, si rinvenne una sol volta

nella calcarea giallognola della formazione oolitica di M. Raut presso Selva di Progno

nella Provincia di Verona. Fino dal 1868, io la descrissi negli Atti del B. Istituto Ve-

neto dedicandola all'illustre naturalista e carissimo mio amico Cav. Prof. Giuseppe Me-

neghini.

Il Chiarissimo Professore Schimper nella sua Paleontologie Vegetale, pone la pre-

sente specie nel genere Podozamites, che si distingue per avere le pinne gradatamente

attenuate verso la base, ove terminano in una specie di picciuolo; oltre di che i ner-

vetti che percorrono le pinne delle Podozamiti convergono verso l'apice delle pinne.

Nulla di tutto ciò si osserva nella nostra specie, che per tale ragione mantengo nel ge-

nere Zamites, di cui ha tutti i caratteri.

5. Zamites forniosus Heer.

Z. foliis ovato -oblongis, pinnatis; pinnis palentibus, alternis, lanceolatis,

apicem versus sensim angustatis, submuticis, basi incrassatis, leviterque con-

slrictis, superioribus linearibus, angustioribus; nervis lenuibus, simplicibus,

rectis, parallelis.

Zamites formosus. Heer, Une. d. Schweiz. pag. 144. fig. 94. — Schimper, Paltoni. Vécjét.

Voi. II. Pars I. pag. 153.

In formatione oolithica media ad Mont-Risoux in Helvetia.

L'esemplare illustrato dal Professore 0. Heer nella sua Opera intitolata: Urwelt der

Schweiz, è mancante della rachide, ma ciò non pertanto lascia conoscere la forma della

foglia e delle pinne e la disposizione di quest'ultime, che in numero di trentuna fian-

cheggiano i lati dello spazio in cui doveva correre la rachide, e mostrano come la fo-

glia nel generale contorno fosse di forma ovato -bislunga ed avesse dai dieci ai dodici

centimetri di lunghezza sopra sei di larghezza. Le pinne sono alterne, patenti, lanceo-

late e lentamente acuminate verso l'estremità, ove terminano in punta. Alla base leg-

germente si stringono verso il punto d'inserzione, ove palesano una specie d'ingrossa-

mento. Le maggiori misurano cinque millimetri nella parte loro più larga, e sono lun-

ghe ali
1

incirca tre centimetri. Quelle collocate nel terzo superiore della foglia sono al-

quanto obblique, di forma lineare e mollo più stretta, non oltrepassando i due milli-

metri di larghezza, sopra una lunghezza di quindici millimetri, e procedendo verso
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l'apice della foglia, vanno sempre più decrescendo. I nervicciuoli assai sottili

ritti e paralleli fino all'estremità delle pinne, sono alquanto approssimati ri-

punto ove la base delle pinne s'ingrossa.

Questa specie fa rinvenuta nel piano superiore della serie oolitica medi

Risoux nella valle di Joux in Isvizzera.

6. Zamltea Remici (Brong.) Zigno.

Z. foliis pinnatis, late linearibus, apicem versus atlenualis; rachide

siuscula; pinois integerrimis brevibus, aequalibus, allernis, patulis, 1

nearibus oblongis, tota base obtusc subcorclala rechi inserii* .
apice

datis, nervis inconspicuis.

In foi
.les-Moulins, propi

- i

Le foglie pinnale, ampiamente lineari hanno una larghezza tli venticinque ìniuunL

clic minuisce gradatamente verso l'estremità. Non ho veduto alcun esemplare abbastanza

completo da cui possa dedarsi la lunghezza cui giungevano. La rachide che le percorre

è alquanto robusta e rilevata ed ha un diametro di due millimetri all' incirca. Le pinne

lunghe dodici millimetri e larghe quattro hanno il margine intero, e sono piuttosto brevi.

di forma lineare oblunga e coli' apice rotondato. Sono alterne, patenti ed inserite un

poco obliquamente sulla rachide con tutta la base, che ivi si mostra di forma legger-

mente cordaio-ottusa o per meglio dire schiacciata ed alquanto ingrossala al punto d'in-

serzione. Quantunque mollo avvicinale non giungono però mai a toccarsi ed alla base

conservano fra di loro una distanza di un millimelro. Dei nervetti che le percorrevano

non rimane traccia alcuna.

I saggi di questa specie furono rinvenni! negli strali superiori del piano coralliano

a Mainers ed a Pont-les-Moulins presso Baume-les-Dames in Francia.
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Brongniart descrisse e figurò pel primo questa specie nel J 845. Più tardi la anno-

verò fra le Pecopteris nella sua Histoire des Fégétaux fossiles, loc. cit. quantunque sul-

T esemplare non fossero riconoscibili i nervicciuoli delle pinne.

Sternberg ed Unger la ritennero pure fra le Felci. Eecentemente poi il Co. di Sa-

porta ed il Prof. Schimper la collocarono fra le Zamiee nel genere Olozamites. La forma

generale della foglia
,
quella delle pinne ed il modo d' inserzione di quest' ultime sulla

rachide m' inducono a considerare questa forma appartenente ad una Zamiea , ma non

saprei ammettere che spettasse al genere Otosamites mancando alla base delle pinne,

quelle orecchiette che distinguono quest' ultimo genere. Invece, tanto pei sopra accennati

caratteri, quanto peli' aspetto generale, le sue analogie colle forme comprese nel genere

Zamites mi sembrano evidenti.

Questa specie si avvicina a quella che descrissi col nome di Zamites Ribeiroanus alla

pag. 32. da cui però si distingue pella sottigliezza della rachide, pelle dimensioni minori

delle pinne e per la loro forma che al punto d' inserzione non si stringe , ma rimane

espansa per tutta la sua larghezza.

7. Zamites Renevieri Heer.

Z. foliis pinnalis , magnis , bipedalibus ; rachide crassa , longitudinaliter

multi -striata
;
pinnis rachi confertim ìnsertis, allernis, patulis, late linearibus

elongatis , marginibus parallelis , apicem versus sensim anguslatis , basi ob-

tusa, late emarginato -cordata subimbricatis ; nervis simplicibus, aequalibus

,

parallelis basi non convergentibus.

Zamites Kenevieri. Heer, Urw. cler Schweiz. pag. 144. fig. 95. — Saporta, PI. Jur. Fr. MS.

— Schimper, Paléont. Végét. Voi. IT. Pars I. pag. 153.

In formatione oolithica superiore prope Vouargnez (Vaud) in Helvetia.

L'esemplare trovato dal Professore Renevier e descritto dal Professore Heer, pre-

senta una foglia pinnala assai ampia e lunga due piedi, munita di una rachide grossa,

percorsa per lo lungo da numerose strie parallele e colle pinne fittamente inserite sulla

rachide, alterne, patenti, di forma lineare allungata coi margini paralleli, ma che grada-

tamente si attenua verso l'estremità. La base delle pinne, larga circa quindici milli-

metri è ottusa e largamente smarginato - cordata ed in quel punto sono le pinne al-

quanto embricale e colle loro basi ricoprono la rachide. I nervicciuoli sono semplici,

eguali, paralleli, né minimamente convergono al punto d' inserzione.
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Questa specie si rinvenne in brinerà, negli strati superiori della formazione oolitica

a Vouargnez nella via che conduce a Sepey nel Cantone di Vaud. 11 Trof. Schimper in-

dica che fu pure trovata in Francia nella medesima formazione a Vonnaz nel Diparti-

mento dell'Ain.

8. Zainht** peeilaaiM Broiig.

Z. foliis impari pinnatis, lineari-lanceolatis clongalis basini versus el api-

cem sensim attenuali^, obtusis : rachide tenui ; pinnis linearibus, mlegerrimis,

approximatis, altcrnis
,

palulis, tota baso non conslricia raeheos latori ante-

riori inserlis, subimbricatis, apicein versus sensim ani^ustalis sublalcalis oblu-

siusculis ;
nervis tenuibus aequalibus parallelis.

Zamites pootinatus. Bkonu. Tabi. Gai. Végtt. /osa. pag. r>_\ ot pag. KMi.

Zamia pcctinata. Broxg. Prodrom. pag. 94. — Lindi. Ili ir. Fot*. l'I. Ot. Brit Voi III.

pag. GÌ. tal). 172.

Filieites dubius. Sterne. Ver*. FI. Voru: 1. pag. xxu. tal). 33. fig. 1.

Polippodiolites pectiniformis. Sternb. ibid. 1. pag. 89. tal». 33. fig. 1.

Cycadites plumula. ]'i;i>t in Sraaro. LÒC. Oli VoL EL
]

rtilophyllum dubium. 31. -kris Eecent and fot*. Cycad. in Ann. Nat. HUt. VII. 1841. pag. 117.

rtilophyllum peetinatum. Morris, Loc. cit. (erri ut. ut/non.).

Dioonites plumula. Miqi-f.i. Prodrom. Xyst. ('[/rad. pag. 31.

Palaeozamia dubbi. Koaail CaU lirit. /•*#. pag. 15.

Pterophylluni Proslianum. G< In l'>ì><r*. d. Ari». .S7//rs. Gtnllsc),. hll.

pag. 133. — Unuer, fy'i- pag. I5G

Palaeozamia pectinata. ICoaaia, Co*. Brit.fóu. (Edit II.)
|

-///.)— Phil-

lips Geo?, o/ Oxford, pag. 171. Diag. XXX

Encephalartos pcctinatus. Michel, Monoyr. ('//rad. pag. 61.

Ih calcarea scissili seriei oolithicae inferioris (Balli oolite period) od Slonestìeld in

Comitalu Oxford, Jwjliae.

Le foglie impari pianate di questa specie hanno una forma lineare lanceolata molto

allungata che si attenua lentamente verso la base e verso l'apice ove termina ottusa-

mente. Esse hanno una lunghezza di ventiquattro centimetri sopra quattro di larghezza

e sono percorse da una rachide sottile. Le pinne sono interissime, piuttosto patenti,, di

forma lineare che gradatamente si va stringendo verso l'estremità ove terminano in punta

ottusa ed un poco falcate. Esse sono molto avvicinate tra loro, e con tutta la base s' in-

seriscono sulla faccia anteriore della rachide cosi finamente stipate che pajono ivi embri-
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cate. La loro lunghezza raggiunge i due centimetri e misurano dai tre ai quattro milli-

metri di larghezza verso la base. I nervicciuoli che le percorrono equidistanti fra di loro

dalla base all'apice, sono minuti, ritti e paralleli.

Questa specie varia talvolta nella larghezza delle pinne, e per ciò alcuni autori riten-

nero spettanti ad una varietà gli esemplari forniti di pinne più anguste. Io calcolo invece

che tali variazioni sieno dovute a differenze di età. In quanto poi al Filicites scolopen-

drioides dei SigJ Lindley e Hutton (Foss. FI Gr. Brit. III. tab. 229.) che il Morris

avrebbe riunito a questa specie, non saprei trovarvi alcun carattere che giustih'casse tale

riunione. Basta confrontare le figure che diedero di queste due forme i Sig.' Lindley e

Hutton per iscorgere che il Filicites scolopendrioides aveva le foglie profondamente pin-

natifide, colle pinne molto più obblique , e rotondate all'estremila. Oltre di che il FUi-

cites scolopendrioides fu rinvenuto dal Bowerbank nell'arenaria del Trias presso Whit-

by, ed i Sig-
1 Lindley e Hutton la identificano coli' esemplare descritto e figurato sotto

questo nome dal Brongniart, (Ann. Se Nat. XVI. pag. 443. tab. 18. fig. 2.), esemplare

proveniente dall'arenaria variegata di Soultz-les-Bains. All'incontro il Zamites pectinatus

si rinvenne nei calcari schistosi di Stonesfield nella contea di Oxford in Inghilterra, cal-

cari che appartengono alla zona superiore, o Batoniana, della serie oolitica inferiore.

9. Zamites insignii Schimp.

Z. folils conferte pinnatis , amplis ; rachide crassissima
;
pinnis approxi-

matis, patentissimis, ioferne contiguis, apicem versus leviter sursuni arcualis

ac sensim altenuatis, obtusiusculis ; nervis crebris, simplicibus, crassiusculis,

pinnarum marginibus parallelis.

Zamites insignis. Schimp. Paléontol. Végét. Voi. II. Pars I. pag. 155.

Zamites Bechei. Brosg. aff. Eicuwald, Lethaea Rossica. Voi. II. pag. 38. tab. II. fig. 9.

Irnienti CI. Eichwald in saxo calcareo ferruminoso formationis Oxfordianae infe-

riori* ad Kamenka prope Izoume in Russia.

L'esemplare descritto e figurato dall' Eichwald, ci presenta solo cinque pinne e por-

zione della rachide, per cui non si può riconoscere qual fosse la forma e grandezza delle

foglie. Possiamo tuttavia arguire, dalle dimensioni delle pinne e dalla grossezza della robu-

sta rachide, che avessero una larghezza non minore di dodici centimetri ed in propor-

zione la loro lunghezza fosse assai rilevante. Le pinne si palesano inserite sulla rachide

con tutta la loro base, molto patenti ed avvicinate, toccandosi reciprocamente nel terzo
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inferiore ove misurano un centimetro di larghetta. La loro forma è lineare-laneiolala e

va lentamente stringendosi e curvandosi all' insù procedendo reno l'estremità ove ter-

mina coli
1

apice piuttosto ottuso. La lunghetta è uguale in ognuna delle cimine pinne

visibili e non oltrepassa i cinque centimetri e mezzo. I nervetti che le percorrono sor-

gono numerosi, rilevati ed equidistanti, da tutta la base delle póme, e procedono paral-

leli ai margini delle medesime, lino all'apice, avvicinandosi fra di loro mano mano che

le pinne vanno gradatamente facendosi più anguste.

Questa specie, rinvenuta nella parie inferiore del terreno Oxfordiano della Russia,

a Kamenka presso Izoume, fu dalTEIchwald ritenuta affine al Zamitet Bechei del Bron-

gniart. Terò egli vi nota alcune differenze che indussero lo Schimper a considerarla quale

specie diversa. Osserva rettamente quest'ultimo che le dimensioni delle pinne e la loro

forma non permettono di confonderla colla specie Brongniartiana die appparticne invece

al genere Otozamites.

10. Zamitcs Rotzoanus Zigno.

Tal.. XXX. 6g. !• 5.

Z. foliis pinnatis clongalo-lancoolalis basini versus sensim angustatis
;

rachide valida infoine incrassata ; pinnis crassiusculis, sulmpposihs, patulis,

approximatis , lineari -lanceolalis loia base vii dilatata rachl inserlis
.
(lem

sensim usque ad apicein attenuata, acuininalis: nervis lenuihus fere omnibus

siniplicibus , interdum una vice furcatis, aeqoe distantibus basi non convcr-

gentibus et usque ad apicein parallelis cxcurrenlibus.

In saxo calcareo grisco serici oolithicae inferiori*, una vice miai tantum occurrti

ad Rotzo, in Septem Communibus Provinciae Ficentinae.

L'unico esemplare finora esistente manca dell' estremità, e misura ventisene centimetri

in lunghezza sopra sei di larghezza nella parte più ampia. Questa foglia pinnata ha una

forma lanceolata mollo allungata, che va lentamente stringendosi verso la base ed è per-

corsa da una rachide robusta, avente il diametro di tre millimetri, ma che nel punto

estremo della sua base s'ingrossa rapidamente fino ai cinque. Le pinne lineari-lanceolate.

quasi opposte e patenti, sono di consistenza piuttosto crassa e s' inseriscono un po' obbli-

quamenle sulla rachide, con tutta la loro base lievemente dilatata ed in quel punto sono

così avvicinale che quasi si toccano. Fin dalla base cominciano a stringersi gradatamente
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La maggiore loro lunghezza giunge a poco oltre i quattro centimetri ed alla base hanno

una larghezza di soli quattro o cinque millimetri, che poscia va decrescendo, come fu

detto. I nervicciuoli delle pinne sono sottilissimi ma bene marcati; per lo più sono tutti

semplici; però talvolta se ne osserva alcuno che si parte in due rami. Alla base delle

pinne i nervetti non sono né convergenti, né approssimati, ma seguono V andamento dei

margini delle pinne, mantenendosi paralleli fra di loro e cosi poscia scorrendo fino al-

l'apice delle medesime.

Questa forma si rinvenne una sol volta nella calcarea grigia spettante alla serie ooli-

tica inferiore, a Rotzo nei Sette Comuni del Vicentino. A prima giunta questa specie offri-

rebbe qualche somiglianza col Zamites Feneonis Brong, ma il modo diverso con cui le

pinne si attaccano alla rachide, la minor loro acutezza all'apice, e la loro brevità, che

per la lunghezza della foglia e per la grossezza della rachide non può attribuirsi all'età,

ci autorizzano a considerarla quale specie diversa.

11. Zamites linieri Zigno.

Tab. XXX. fig. 6.

Z. foliis latis, pinnatis, rachide crassiuscula longitudinaliter argute striata
;

pinnis obliquis alternis, distantibus, linearibus elongatissimis
,
paullulum ar-

cuatis rachi oblique insertis, basini versus sensim attenuatis; nervis tenuibus,

simplicibus, creberrimis, parallelis.

Zamiae spec. Miller, Testimoni/ of the Bocks pag. 434. fig. 136.

Inventi CI Hugo Miller in formatione oolithica inferiori apud Helmsdale in Scotia.

Il frammento di cui riporto qui la figura, mostra porzione di una foglia pinnata che

doveva essere stata piuttosto ampia. Essa si scorge munita di una rachide segnata da nu-

merose e finissime strie longitudinali, e fornita di pinne obblique alterne, e separate

1' una dall'altra da uno spazio corrispondente al doppio della loro larghezza. Le pinne

appariscono leggermente arcuate e s' inseriscono con tutta la base sulla rachide. La loro

forma lineare allungata va facendosi gradatamente più angusta procedendo all' ingiù verso

il punto d'inserzione. Mancando nel saggio tutte le estremità non si può conoscere come

terminassero le pinne.

Questa specie si vede figurata, ma non descritta nell'Opera del Sig.
r Ugo Miller inti-

tolata; Testimonij of the Rochs (pag. 434. fig. 136.), nella quale annoverò parecchie forme
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vegetali da lui scoperte nei terreni oolitici dì Ilelins-ilale nella Scozia. Siccome poi

è accennato nell'Opera suddetta, se le figure dei saggi li rappresentino di grandezza n

rale oppure ridotti, così non puossi determinare quali fossero le dimensioni reali d

specie figurate.

L'immatura morte dell" autore di queir Opera rimarchevole ponendo nelT inipossihi

di raccogliere dati più precisi sulle specie da lui indicale, eomiene attenersi alle :

figure intercalate nel testo: e per quanto risgmmla la presente specie, la figura eii

che stimai opportuno di riprodurre, palesa abbastanza chiaramente le differente esist

fra questa forma e le altre congeneri.

12. Zamliea GlgM (Lindi. liuti.) Morris.

Z. foliis magnis piunalis, lanceolalis vel ovato-acumioalis basini ver

attcnuatis; rachide basi incrassata
;

pinnis alternis, approximatis, pala

ovato-linearibus elongalis, acuminatis, apice snbfalcalis, basi obi use miIm

data, leviterque conslricla, racheos Interi anteriori oblique inserita; nervis (

bris, aequalibus simplicibus, basi approximatis subcoDvergenlibus, tieni rei

tiusculis, reclis, parallelis, et osqae ad raargines exlremos apiceraque pio

rum excurrentibus.

Zamitea Gtigaa. Moaan, Ann. Nat. ffi
;

.
VII. pag. 116.5 ' •>>. Brìi. fon. pag. 85. — G

pag. 106.

Quart. Journ. Soe. i

Zmnia Gigaa. Limi.. Hi-rr. Foss. FI. Or. Bri*. 111. tab. 165.

of. Zamia Gigot, in Trans. 8oc. Unn. LonéL VoL XXVI. p

Zamia Mantelli. Baoro. Prodrom. pag. M.

Encephalartoa < ;

rodozamites Gigaa. Buon,,. Tabi. Gen.

pag. 31.

Odontopteris falcata. Sitava. Ver*. /'. l; o- *•

Zamites falcatus. Presl, in Srtaa*. I »• F—' C

in Arbeit. Schles. Gesell. 1843. pag. 42. — Baoa ,

foss. pag. 106. - 1

Gen. et Spec. Plant. foss. pag. 283. — Scarna, PaUont. Vigit. Voi U. l'ars T. pag. 154.

Ptilophyllum falcatimi. Morris, Ann. Nat Hist. MI. pag. US.

Palaeozamia falcata. Morris, Cat. Brit. foss. ] -

Podozamites falcatus. Baoro. Tabi. Gen. Vigit. fon. pag. 82. — Hiqotl, FroaVofr. Syst. <

pag. 31.

Wffliamaonia Gigaa. C.vrrct.iers, Fots. Cgead. in Trans. 1870. Voi. >

pag. G75.
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In arenaria micacea formationis oolithicae inferioris prope Scarborough, in Comi-

tati* York, Amjliae.

Le foglie di questa bella specie variano d'assai nelle loro dimensioni, e giungono

talvolta ad un metro di lunghezza, sopra venticinque centimetri di larghezza. 11 loro gene-

rale contorno presenta una forma ovaio-lanceolata, assai allungata ed alquanto acuminata,

che nella parte inferiore pel rapido accorciarsi delle pinne si va stringendo verso la base,

ove poscia per un tratto di circa dodici millimetri la rachide rimane spoglia e forma un

picciuolo che s'ingrossa nel punto ove s'attacca al tronco. Le pinne sono alterne, patenti,

avvicinate tra loro, e di forma ovato-lineare molto allungata, acuminale ed un poco fal-

cale all'apice. La base ne è ottusamente cordata, e leggermente ristretta ove s'inseri-

scono in senso obbliquo sulla faccia anteriore della rachide. È da osservarsi che le pinne

sono più larghe nel terzo inferiore a lieve disianza dal loro punto d'inserzione, ove hanno

circa dodici millimetri di larghezza. La lunghezza poi raggiunge sovente i dodici centi-

metri. Queste dimensioni però si riferiscono a quegli esemplari che ci presentano le foglie

più grandi e giunte al pieno loro accrescimento, mentre assai spesso se ne incontrano

dei saggi forniti di foglie molto più piccole. Nella mia Collezione posseggo un esemplare

che mi fu regalato dall'illustre Brongniart e che è accompagnato da un cartellino sul

quale sta scritto di suo pugno il nome di Zamites Gigas. L. H. con appostovi quale sino-

nimo il Zamites Mantelli Brong. Prodrom. pag. 94. In questo esemplare la foglia non

è così ampia come lo è in quelli descritti dal Williamson, e le pinne hanno soltanto sei

millimetri di larghezza sopra sei centimetri di lunghezza; dai che si può dedurre che

le proporzioni relative fra la lunghezza e la larghezza delle pinne si mantengano quasi

eguali anche nelle foglie di dimensioni minori. I nervicciuoli che percorrono le pinne

sono numerosi, semplici, eguali ed alquanto avvicinati fra loro al punto d'inserzione;

indi divergendo alcun poco si dirigono eqnidislanti verso la parte estrema delle pinne,

parecchie mettendo ivi capo nel margine superiore, alcuni raggiungendone l'apice, altri

terminando nel margine inferiore; il che avviene perchè procedendo quasi paralleli in

linea retta, vengono tagliati obbliquamente dai inargini delle pinne mano mano che queste

ultime si fanno gradatamente più anguste ed acuminate.

Questa magnifica Cicadeacea che abbella i depositi filolitiferi dell' Oolite inferiore dei

contorni di Scarborough nell'Inghilterra, richiamò da gran tempo l'attenzione dei cultori

della Paleofitologia.

Nel 1822 i Sig.
1 Young e Bird (Geology of the Yorkshire coast tab. IL fig. 2.) ne

diedero una rozza figura, a cui associarono un'altra forma (Loc. cit. fig. 6.), che para-

gonarono all' infiorescenza del Carciofo.
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Nel 1834 il Sig.

r Williamson, in una Memoria ietta alla Società Geologia di Londra,

accennò alla probabilità, che tanto l'esemplare delineato alla iì r
r

. & dai Si-. Foong e

Birci, quanto altri consimili scoperti di «Cateto rappretenl

gani della fruttificazione ili una qualche Cicadea.

Nel 1837 i Sig.
f

Lindlej e Hution deacriaaero sotto il nome «li tamia Gigot una

foglia di questa specie, di cui il Sig.
r W. C. Williamson aveva loro COOinnicatO un e-

salto disegno (Fo.s.s. Mora of Gr. llrit. Voi. III. lab, 165).

Finalmente nel 1838 vediamo nell'opera dello Bternberg (Fa*. JFU Form. IL pag. 197.

tal). 23. fìg. 1) figurata e descritta da Presi una :
i il nomo di Zmnih's

folcolta, che lo Sternberg aveva prima collocato erroneamente fra le OoWoplem.

Dopo quell'epoca le Collezioni delle Società Filosofiche di rorfc e di WMlbi e le

raccolte private dei Kg.' Kurraj, William..,,. Bean, Kplej si irriceairooo di splenduti

esemplari, che negli ultimi tempi fornirono ampia materia di studio al ProL W. C. Wil-

liamson ed al Sili/ W. Carruthers.

11 Prof. Williamson dopo accurate indagini eseguite sopra buon nummo di Mj :i.

riuscì a stenderne una monografia assai istruttiva, nella «piale mercè la riunione «li tatti

que' frammenti che gli sembravano avere attenenza con questa specie, ginn

M

tuirla e a darcene la figura munita del tronco, delle foglie e degli organi della frut-

tificazione.

A dir vero io non oserei dichiarare laffidentemente profato, eoe anc direni reali

abbiano tutti appartenuto alla specie in diacono, oolla concludendo lo areni trofati vicini

e nel medesimo strato-, poiché sono d'arriso die in fatto

assicurare che un organo slaccato abbia appartenuto id

si abbia avuta la ventura di trovimelo per lo meno aderente. Intl.ma li n

Williamson, ha il sommo pregio di p n
" m1,s1 (h ,

»

,l,>
"

sta specie e di tutte quelle forme che il chiarissimo Autore considera dorerai ad essi

collegare.

Il Sig.
r Carruthers toglie invece argomento dalle proprie osserrasioni e da quelle del

Williamson. per ritenere che questa Cicadeacea fosse prorreduU di una frullilirnzume di-

versa da quella delle Zamiee e delle Cicadee propriamente dette, e perciò la colloca

nella sua Tribù delle Williamsoniec, fondando per essa il Cenere IFiìliamsowa. che pe-

gli slessi dubbi da me testé accennati, non troverei per anco basato sopra criterii ab-

bastanza sicuri.

In quanto poi alla foglia descritta da Presi sollo il nome di Zamitcs falcata*, essa

proviene dal medesimo deposito titolitifero dell'Oolite di Scarborough e fu comunicata

allo Sternberg dalla stessa Società Filosofica di York, ne se ne trova alcuna maggiore

illustrazione ne-li autori che trattarono delle piante di quel deposito. Brongniart, Goep-
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pert, Unger, Morris e Schimper, i quali nelle loro opere mantengono il Zamites falcatus

separato dallo Zamites Gigas, si limitano a riportare la descrizione del Presi, ne accen-

nano di avere esaminato alcun esemplare del primo. Ma paragonando la figura del Za-

mites falcatus, col saggio del Zamites Gigas esistente nella mia collezione, non si trova

alcun carattere differenziale atto a contrastare la identità di queste due specie; la cui

riunione, proposta dal Carrulhers e basata sull'accurato studio dei numerosi materiali

che erano alla sua portata, devesi ammettere con tanto maggior sicurezza, che quel Chia-

rissimo osservatore, già provetto nella investigazione delle Cicadeacee ed occupato da più

tempo in queste ricerche, trovasi d'altronde fornito di tutti i mezzi necessarii per ogni

più scrupoloso confronto.

Diversamente dobbiamo dire del Gycadites gramineus di Phillips (Geol. of the York-

shire Coast, tab. 10. fig. 2.) che da qualche autore viene riunito al Zamites Gigas.

Giacché per quanto si voglia considerare poco esatta la figura del Phillips, essa presenta

però differenze tali da escludere ricisameute ogni possibilità di un tale ravvicinamento.

Il Gycadites gramineus, Phill. ha le pinne molto più strette, e curvate all'insù o falcate

fin dalla base. 11 punto della maggiore loro larghezza è precisamente alla base, e soltanto

colla parte inferiore di questa s'inseriscono sulla rachide, mentre il lato superiore della

base stessa si espande in un'orecchietta libera. I nervicciuoli partono dal punto d'inser-

zione e divergendo a guisa di ventaglio si volgono verso il margine superiore della

pinna, gl'inferiori prolungandosi fino all'apice. Questi caratteri dimostrano ad evidenza

che non si tratta di una forma che abbia alcuna analogia coi generi Gycadites e Zamites,

ma bensì di una specie senza dubbio appartenente al genere Otozamites.

All'incontro non è a dubitarsi che la Zamia Mantelli, nominata (ma non descritta)

dal Brongniart, fino dal 1828 nel suo Prodrome d'une Histoire des Végétaux fossiles,

sia tutt'uno col Zamites Gigas, avendolo dichiarato lo stesso Brongniart che nei Tabi

des Genres des Végét. fossiles, pag. 62 e pag. 106, pose il Zamites Mantelli, quale si-

nonimo di quest'ultimo, e vedendo ciò ripetuto sul cartellino dell'esemplare che m'in-

viò in dono.

13 Zamites aiigustifolius. Eichw.

Z. Foliis pinnatis, amplis, elongatis; rachide tereti crassiuscula
;

pinnis

subopposilis, crecto-patulis, lanceolalo-linearibus elongatis, apiccm versus sen-

sim attenuatis, tota base, inferne abrupte augustata, rachi oblique insertis ac

(lecurrentibus
;
nervis tenuibus, simplicibus, reclis, paralleli*, basi approxima-

tis, obliquis.
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Zaraites angustifolius. Eicmwi.n, Léikaea Boatta VoL II. pag. 59, fcab. II.

rodozamites angustifolius. Soiimper, PaìéOnU *',>'>. VoL IX Par- I. pag. IGO.

In argilla scissili micacea, formationis Oolithicac media*, inter Kasbine et Rischi in

Persia, inventi CI. Eichivahl.

Quantunque l'esemplare illustrato dal Chiarissimo Cons. Eichwald nella Lettaci Iì»ssit*,i

manciù di tutto il contorno, tuttavia dalla porzione che ne rimane visibile si può rico-

noscere che questa Zamiea doveva essere fornita di foglie piuttosto ampie ed allungate.

La rachide che percorre la foglia è di forma cilindrica e di mediocre grossesss misu-

rando appena un millimetro e mezzo di diametro, né osservasi legnata da Ileana traccia

di strie longitudinali. Le pinne sono quasi opposte eretto-patenti di forma lance. •lato-li-

neare assai allungata, che va attenuandosi gradatamente verso V estremità, mentre il mar-

gine inferiore della base, rientrando la ristringe rapidamente terso il punto d'inserzione,

ove la pinna decorrendo alcun poco s'attacca con tutta la base obbliquamenlc sulla ra-

chide. La maggiore larghezza delle pinne si rimarca a breve distanza dalla base ed ivi

giunge a cinque millimetri. Da quel punto procedendo verso l'apice si fanno gradatamente

più anguste. In quanto alla lunghezza delle pinne si può calcolare che non oltrepassasse

i cinque o i sei centimetri. I nervetti che le percorrono sono assai sottili, semplici, ritti

e paralleli; e soltanto al punto d'inserzione ove la pinna è più stretta, si avvicinano Ira

di loro e decorrono obliquamente, seguendo l'andamento della Ikisc della pinna.

Questa specie fu scoperta dal Cons. Eiclnvald nel terreno Oxtordiano inferiore, li «

Lasbine e Biischt nella Persia.

Ritorno questa forma nel Genere Zamites. ove era stata posta dal Chiarissimo Cons.

Eiclnvald, non trovando in essa caratteri suflìcienli per lasciarla nel genere Podosamtiet,

nel quale fu recentemente collocata dall'illustre Professore Schimper (Traile di' Po/éOfl-

tologie Vegetale. Voi. II. Parte I. pag. 160).

È bensì vero che al primo aspetto, questa specie mostra qualche somiglianza colle

forme comprese nel Genere Podozamites, e ciò, pello stringimento basale delle pinne e

per la loro decorrenza sulla rachide; ma osservando come quest'ultime non formino

picciuolo al punto d'inserzione e invece aderiscano con tutta la loro base sulla rachide,

dobbiamo riconoscere che le foglie di questa specie presentano maggiori analogie con

quelle del genere Zamites. Tuttavia la decorrenza delle pinne a base ristretta accennerebbe

ad una forma intermedia fra l'uno e l'altro genere: forma, i cui caratteri non sarebbero

però sufficienti a fondare un nuovo gruppo generico.
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J4. Zainttes Pliillipsii. Zigno.

Tal). XXXII. fig, 1. 2.

Z. foliis pinnatis, petiolatis, lineari-lanceolatis, elongatis, basini versus et

apicem sensim attenuatis; rachide canaliculata, basi incrassata; pinnis, linearibus,

alternis, patulis, basi approximatis, Iota base subdilatata racheos lateri anteriori

insertis, apicem versus angustatis, falcatis, acutis
; nervis prominulis crebris,

simplicibus, usque ad pinnarura apicem parallelis.

Cycadites pectinoides. Phillips, Illusi. Geol. Yorksh. Voi. I. pag. 125. tab. X. fig. 4. (excl.

Synon. Sterni.).

Pteropìiyllum pectinoides. Goepert, ms. — Bronn, Index Palaeont. m . 1056.

Zamia hastula. Bea^, ms.

Palaeozamia hastula Lsckekby, Ool Pianti of Scarb. in Quart. Journ. Soc. Qeol Lond. Voi.
XX. pag. 77.

Williamsonia hastula. Carruthers, Foss. Cycad. in Trans. Soc. Linn.Lond.Yol XXVI pag. 693.

In formatane Oolithica inferiori ad Cloughton et Saltwick prope Scarborough in Co-
mitatu York, Anc/ìiae.

Le foglie pinnate di forma lineare lanceolata molto allungata, che si attenua gradata-
mente tanto verso l'apice che verso la base, giungono talvolta ad una lunghezza di circa
trenta centimetri sopra una larghezza di cinque e sono percorse da una rachide alquanto
robusta che ha un diametro di due millimetri ed è segnata longitudinalmente da un
solco ottuso che la rende scanalata. Alla base della foglia, ove terminano le pinne, la

rachide si prolunga per un tratto di cinque centimetri, così formando picciuolo alla foglia,

e gradatamente ingrossandosi giunge ad avere un diametro di sei millimetri nel punto ove
si unisce al tronco. Le pinne sono alterne, lineari, molto avvicinate alla loro base, che
lievemente dilatata, s'inserisce per tutta la sua larghezza sulla faccia anteriore della
rachide. Verso l'apice, le pinne si fanno più anguste e leggermente falcate terminano in
punta piuttosto acuta. La loro larghezza ordinaria è di quattro millimetri, e la loro mag-
giore lunghezza non oltrepassa i tre centimetri. Numerosi nervicciuoli semplici ed alquanto
rilevati corrono paralleli verso l'estremità delle pinne mettendo capo, equidistanti fra di
loro, nel margine terminale delle medesime.

Binviensi questa specie nelle statificazioni della zona Oolitica inferiore a Cloughton
ed a Saltwick presso Scarborough nell'Inghilterra.
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Il primo che, senza descrivere questa specie, le diede il nome e ne pubblicò la figura

fu il Chiarissimo Signor Giovanni Phillips. Professore di Geologia Dell 'Università dì

Oxford, nella sua bell'opera intitolata: Illwitralions of tlie Geology ùf Yorkthire, Voi.

I. pag. 125. tav. X. fig. 4. Però dobbiamo far rilevare che La citata figura presenta l'a-

pice delle pinne molto ottuso ed anzi rotondalo, il che non si riscontra sogli esemplari.

i quali lutti hanno invece P estremila delle pinne acuta e leggermente laica

Beau, tanto benemerito della Scienza pelle sue raccolte di piante l'ossili di Scarborough,

ravvisando molto giustamente '.in questa forma P aspetto generale ed i caratteri di una

vera Zamiea, ne distinse i saggi esistenti nella sua (olle/ione col nome di /Mima lutstula.

Il Chiarissimo Signor Leckeubv ( Oli the Sondttonei and Shaki o( me OoUtet of

Scorborough, with DeecripUont of tome New Spedee of Fouil Flante. Vedi il Quart

.Tonni. Geoì. Soc. Lmul. Voi. \\. P. I pag. 77) la annovera semplicemente fra le piani.'

prop. delPoolii

apponendovi quale sinonimo il Ctjcaditvs pettmoidet di Phillips.

Finalmente la troviamo descritta per la prima volta dal Carrulhers. sotto il nome di

Wilìiammma battolo, nella sua memoria sulle Cicadeacee fossili delle roccie secondarie

d'Inghilterra, inserita nel Voi. XX. delle Transazioni della Società Linneana di Londra.

Non avendo il Signor Bean fatto di pubblico diritto il nome con cui distinse questa

forma, non si sa comprendere come i Signori Lcckenby e Carrulhers abbiano dato la

preferenza a tale denominazione specifica in confronto di quella adoperala dal Phillips,

il quale sebbene non abbia descritto questa specie. In pero eerto il primo a darle un

nome ed a pubblicarne la figura. Né a ciò saprei federe altra ragione ali ini non di

quella che il nome di Palueoznmia o Hlllianiwiiia pdmoioVl potesse recar confusione

essendovi di già due Zamiee, l'ima col nome di Pterophyllum petten e l'altri con quello

dì Zamitet pectinotUI, che senza dubbio sono di\erse dalla presente specie. Per owiare

quindi a tale inconveniente ed accennare in pari tempo a chi pel pruno ne dire e l leni-

rà, ho credulo ben fatto lo intitolare questa specie air Illusile Professore di Oxford.

Non esistendo alcuna altra figura di questa Zamiea e d'altronde quella data dal Phil-

lips non rappresentandone che un frammento, insufficiente a porgere un'idea della su;

forma venerale e dei caratteri che la distinguono, ho stimato opportuno di aggiunger!

alla particolareggiata descrizione della specie, una migliore figura, valendomi degli csem

plari ehe conservo nella mia Collezione generale delle piante fossili dell'Oolite e chi

provengono dai depositi filolitiferi dei contorni di Scarborough.
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Ì5 Zamites oblongus. (Pomel) Zigno.

Z. foliis pinnatis, linearibus, oblongis, rachide compressa; pinnis oblongis

approximalis, patentibus, basi subattenuata ac contrada, racheos latori ante-

riori insertis, apice subattenuato, obtuso, rotundato; nervis validis, simplicibus,

subparallelis, raro furcatis.

Crossozaraia (Palaeozamia) oblonga, Pomel, Materiaux p. la Flore d. ter. jurass. <J. la France,

in Ami. Bericht d. Gesellsch. Deuts. Naturf. in Aachen. 1847-48. pag. 344.

In formatione Coralliana seriei Ooìitkae mediae ad S. Mihiel in Gallia.

Questa specie si trova descritta dal Pomel nella memoria sulle piante giurassiche

dalla Francia, ch'egli presentava alla Riunione dei Naturalisti ch'ebbe luogo in Aquisgrana

nel Settembre del 1847. Da quella descrizione si rileva che le foglie pinnate di questa

Zamiea erano di forma lineare oblunga e percorse da una rachide compressa. La quale

compressione non saprei ammettere come carattere attendibile, potendo essere dovuta

allo schiacciamento dell' esemplare. Le pinne pure oblunghe, molto vicine V una ali' altra

e patenti, sono inserite colla base leggermente attenuata e ristretta, sulla faccia anteriore

della rachide, e la loro estremità, anch'essa alquanto attenuata, termina coli' apice ottuso

e rotondato. I nervetti che le percorrono sono piuttosto robusti, quasi paralleli fra di

loro, per lo più semplici e rade volte forcuti.

L'esemplare descritto dal Pomel fu rinvenuto in Francia a S. Mihiel, nel Diparti-

mento della Mosa, in una roccia spettante al piano Coralliano dell'Oolite media.

Questa forma collocata dal Pomel nel suo Genere Crossozamia, presenta, in quanto

risguarda le foglie, tutti i caratteri propri del Genere Zamites, né veggiamo che quel

chiarissimo autore accenni, di avere con essa rinvenuto alcuno di quegli organi della

fruttificazione che gli servirono per fondare il Genere Crossozamia. D'altronde, come ho

di già osservato, il rinvenimento di altri organi sulla stessa roccia su cui giacciono le foglie

non è argomento sufficiente per ritenerli appartenenti alla stessa specie cui si riferiscono

quest' ultime.

Una più particolareggiata illustrazione delle piante brevemente descritte dal Pomel,

attenderci dall'Opera, sulle piante giurassiche della Francia, del Chiarissimo Conte
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Gastone di Saporta, opera che oltre alla illustrazione delle specie scoperte «tali autore,

contiene eziandio resame critici» di quelle citato di altri, corno esistenti nei Nani piani

dei terreni giuresi della Francia: ColTaggrantl di importanti osscnazioni comparativi

colle specie analoghe d'altri paesi.

IO. Zamite» \Vhitl*T« iihìs

Z. foliis pinnatis, rachide terefi orassioscaU; pinnu suboppositis patolis,

efongato-lanceolatis, subeHipticis, apice obtusiuseùlis, base leviter eonstricta,

oblique insertis, apicalibus basi eonferlis, subimbricatis, deio dhrergentibus

;

nerVÌS tenuibus. paralleli*, siiiiplicihus ad basini apicemijiio le\iler approximalis.

Zamites Whitbyensis. Pm», in gnuro. Vtr$. Fi. Vorw. Voi. II.
|

fig. 3. __ Goepp. Foss. Cycad. in Ueb. Arb. Schles. Gesell. 1M

Plant.foss. pag. 283. — Berna VéL I!- Puf. L pCf. 156,

Odontopteris digitata. Sternb. Vers. FI. Voru: Voi. II. pag. TI. Tal*. XX 11.

Goepp. Foss. Farrnkr. pag. 209.

In fonnatlone Oolìthica ad Whithy in Gomitato York. Angli*.

Il solo esemplare esistente, che è quello figurato Dell'opera dello Sternberg, ci pre-

senta soltanto la porzione terminale dì una foglia. Si scorile però ad evidenza che la

foglia era pianata e non digitata come sembro al PreaL Essa è percorsa dà una ra-

chide dritta, cilindrica ed abbastanza robusta, munita di fogliouue pinne fintai oppo-

ste ed alquanto patenti, di forma lanceolata allungata che si avvicina ali ellittici. cot-

l'apice che termina in punta un po' ottusi, e colla baie ristretta nel ponto ève la puma

s'inserisce obbliquamente sulla rachide. Le pinne sono piuttosto anguste, misurando nel

mezzo, ove sono più ampie, soli otto millimetri Sopra una lunghezza di quarantasei lo

Quelle che formano l'estremità della foglia, hanno le basi cosi avvicinate che ivi si toc-

cano e si ricoprono vicendevolmente, e divergono poscia l'ima dall'altra in modo che

il Presi credette erroneamente avessero una disposizione digitata. I sottilissimi nonetti

che le percorrono longitudinalmente, sono semplici e paralleli, però i laterali seguono

in parte l'andamento dei margini delle pinne e quindi verso la base e verso l'apice di

queste si avvicinano insensibilmente a- quelli del centro.

L'esemplare descritto e figurato da Presi, proviene dai deposili fitolitiieri dell' oolite

inferiore di Whithy nella Contea di York nell' Inghilterra.
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Questa specie di cui gli autori Inglesi non fanno alcuna menzione, può considerarsi

come assai problematica, perchè basata sopra una semplice estremità di una foglia e po-

tendo le pinne avere avuto una forma alquanto diversa e forse analoga a quella d'al-

tre specie conosciute, in tutta quella parte della foglia che manca nell'esemplare.

17. Zainites Moreaui Brong.

Z. foliis pinnatis late lanceolatis oblongis, breviter petiolatis, petiolo basi

incrassato ; rachide crassa striata
;
pinnis coriaceis, alternis, patentissimis, sub-

«qualibus, elongato-laneeolatis, apice obtusiusculo, base vix constricta cordaio-

emarginata, puncto calloso rachidis lateri anteriori insertis, inferioribus decre-

sceniibus, imis brevibus subtriangularibus, supremis linearibns angustioribus

obtusis; nervis tenuissimis simplicibus, basi leviter convergentibus, dein reclis,

parallelis, apicem versus sensim paullulum divergentibus.

Zamites Moreaui. Brong. Tab. Gen. Végét. Foss. pag. 62. et pag. 102. — Saporta, Plantes

Jurass. de la France. Voi. II. pag. 92. Tab. 84. fig. 1, 2.

Crossozamia Moreana. Pomel, Plant. Jurass. de la France in Amtl. Ber. Versamm. Deutsch.

Naturf. in Aachen 1849. pag. 343 (ex parte).

Crossozamia Moreaui. Carrutuers, On Foss. Cycad. in Transact. Soc. Linn. Lond. Yol. XXVI.
pag. 691.

Crossozamia Buvignieri. Pomel, he. cit. (Synon. juxta CI. Com. de Saporta).

Zamites Moraeanus. Schimper, Paléont. Végét. Voi. II. Pars, I. pag. 154.

Var. a, foliis longe petiolatis, pinnis ensiformibus, falcatis, obtusis.

Zamites Moreaui. Saporta, Loc. cit. pag. 92. Tab. 84. fig. 3.

Var. j3, foliis longe petiolatis, pinnis, apicem versus, sensim attenuatis, subfalcatis acutiusculis,

nervis validioribusi

Zamites Moreaui. Saporta, loc. cit. pag. 92. Tab. 85. fig. 2.

Informatione corallìana, seriei oolithicce media? ad Gibbomeìx, S. Mihiel, et

Bureij-en-Vaux. Varietas a ad Urufle et varietas /3 ad Verdun in Gallia.

Le foglie pinnate, fornite di breve e largo picciuolo e percorse da una grossa ra-

chide, striata longitudinalmente, hanno una forma ampiamente lanceolata oblunga, che

raggiunge talvolta una larghezza di dodici centimetri sopra una lunghezza di trenta. Le

pinne hanno una consistenza coriacea, sono alterne ed assai patenti , anzi talvolta oriz-

zontali e per lo più eguali fra di loro nella porzione mediana della foglia, ove hanno

una forma lanceolata allungata coli
1

apice un po' ottuso e colla base che al punto d'in-
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serzìone, bruscamente convergendo, prende una forma Ottusamente cordala e -

col seno mediano sopra un ingrossamento calloso, sulla l'accia anteriore della rachide. La

lunghezza delle pinne vana dai cinque ai sei centimetri e la larghetta dai sci ai DÒVC

millimetri Procedendo verso la base della foglia minuiseono di lunghezza per modo che

le ultime sono lunghe soltanto il doppio della loro base, inaurata press.» al punto d'in-

serzione, ed acquistano una forma triangolare allungata. Verso f estremità della foglia

le pinne si l'anno molto più anguste ed hanno forma lineare bell'apice molto ottuso I

nervetli che le percorrono longitudinalmente sono sottilissimi, aempiici, alquanto con-

vergenti alla base della pinna, poscia ritti e paralleli, indi lievemente divergenti cor-

rono verso i margini laterali e l'estremila della pinna.

La varietà /, si distingue sopra tutto per avere le pinne ampiamente lineari, ensi-

formi e falcale eoil'apice molto ottuso, e la varietà /. perchè le pinne dalla mela della

loro lunghezza procedendo verso l'apice, gradatamente vanno attenuandosi e terminano

in punta alquanto acuta, ma non già cosi finamente acuminata come nella specie che

segue, colla quale però questa forma ha molla affinità.

Queste due ultime forme sono cosi diverse dalla prima, con cui furono riunite dal

Co. di Saportn, che a parer mio meriterebbero di es>ore considerate quali appartenenti

a specie diverse. Non avendo però l'opportunità di esaminarne ali esemplari, creilo mi-

glior consiglio limitarmi per ora a distinguerle come semplici varietà.

La specie illustrata dal Co. di Saporta si e trovata in Trancia nel piano coralliano

superiore dell'oolite media a S. Micbiel. P.urrv -en -\ au\. e (iibbomeiv. La varietà X,

si rinvenne nella slessa formazione ad trulle e la varietà [' presso Verdun.

Fra le ligure di questa specie, pubblicate dal Co. di Saperla, bo tralascialo di cita-

re la lìg. 1 della tavola 85, (Pianta jurasaiquès de la Frante VoL li.) perchè,

quantunque dall'autore riferita ad un individuo giovane, presenta pero tali ditìeronze

nella forma delle pinne, da risvegliare il dubbio che possa appartenere ad altra specie.

La detta figura mostrerebbe invece molla affinila con quella specie die descrissi e fi-

gurai alla pag. 30, Tav. 31. fig. 1-2 di questo volarne

18. Zamites acerosus Sap.

Z. foliis pinnatis, late linearibus elongatis, rachide crassa; pinnis horizon-

talibas, alternis, lineari-lanceolatis, sensim acuminatis, ne in apicen) acèrosum

lon.^e attenuatis, base rotondata voi obtuse emarginalo-cordata, ractiidis pon-
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cto calloso, Meri anteriori inserte, nervis simplicibus, inlerdum furcatis, basi

convergentibus, dein rectis, parallelis, apicem versus leviter divergentibus.

Zamites acerosus. Saporta. Plantes Jurass. de la France, Voi. II. pag. 97. Tab. 86.

In formatione coralliana superiori seriei Oolìthicce mediai apud Chateauroux in

Gallia.

Le foglie pinnate sono di forma ampiamente lineare e percorse da una rachide ro-

busta alcun poco rilevata longitudinalmente nella faccia anteriore. Le pinne sono al-

terne, piuttosto fra di loro discoste, orizzontali, di forma lineare lanceolata che grada-

tamente si attenua e termina in punta molto acuminata. La base ne è rotondata od

ottusamente cordato-smarginata e s'inserisce con un ingrossamento calloso sulla faccia

anteriore della rachide. La lunghezza delle pinne giunge fino ai sei centimetri e la

maggiore larghezza misurata nel punto più ampio, cioè prima che i margini comincino

a convergere verso la base, varia dai sei ai nove millimetri. I nervetti che percorrono

longitudinalmente le pinne convergono al punto d'inserzione, indi i mediani, che tal-

volta sono forcuti, corrono paralleli fino all'estremità della pinna, mentre i laterali di-

vergono lievemente in guisa da metter eapo successivamente nei margini della parte

attenuata della pinna.

Questa specie proviene dal piano coralliano superiore dell'oolite di Chateauroux in

19. Zamites pumilio Sap.

Z. foliis impari-pinnatis, brevibus, petiolatis, late linearibus, basi altenua-

tis, rachide crassiuseula
; pinnis erectiuseulis, alternis, linearibus angusiis,

valde approximatis, apice obtuse acutis, rachidis lateribus oblique inserite, me-

diis et superioribus sequalibus, inferioribus abrupte decresceniibus, nervis in-

conspicuis.

Zamites pumilio. Saporta, Végét. Jurass. de la France. Voi. II. pag. 109. Tab. 92. fìg. 4.

In stratis inferioribus formationis Kimmeridiance ad Cirin in Gallia.

La foglia impari-pinnata ha una forma largamente lineare accorciata che si attenua

verso la base. Essa è percorsa da una rachide alquanto robusta che inferiormente si

prolunga in un picciuolo che gradatamente s'ingrossa. Dall'estremità della pinna ter-

minale misura in lunghezza cinque centimetri e mezzo, compreso il picciuolo, ed è
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larga (ine ceiitinit'tri. Le jiinne sono alterne, piuttosto erotte, mollo avvicinalo tra di

loro e quasi contigue, ed inserite obbliquamente con tutta la base sui lati «Iella rachi-

de. Sono anguste, lineari e terminano in punta ottusa. Le medie e le superiori, com-

presa la terminale, raggiungono una lunghezza «li quindici millimetri, sopra una lar-

ghezza che non supera i due. Le pinne inserito VCWO la bete decrescono rapidamente.

Dei nervetti non si riscontra traccia alcuna sull'esemplare illustrato dal Co» di Saporta.

La brevità della foglia e la torma lineare ed imi angusta delle pinne sono i Ct-

ralteri principali che distinguono questa specie dalle altre.

B88t proviene dal piano inferiore del terreno kimmeridiano e fu rinvenuta a Cimi

nel Dipartimento dell'Aio, in 1 rancia.

20. lumili-s oluravallemii* Siti».

Z. foliis pinnatis petiolatis, late oblongU; rachide crassa compressa: pinnia

lineari-Ianeeolatis. elongatis alterate, approximalis, palentilms vel subborizonla-

[ibus, Itasi obtusa ac constricta, Ievitérqae emarginata, puncto calloso rachidis

lateri anteriori insertis, apicem versus sensiin attenuato, oblusis: nervis tonni-

bus, parallela, turealis seriatim ad pinnarmn margine* apiceni(|ue e\ciirreiitilm>.

Zamites claravallcnsis. Sapobta, Plantes Jurass. de la France. Voi. II. pag. 108. Tab. 93.

fig. 1.

mattone Kimmeridicma inferiori ad Claàrvaux in (infila.

Le foglie pineale di forma largamente bislunga sono percorse da una rachide ( (im-

pressa che si prolunga in un picciuolo egualmente appianato. Nell'esemplare domilo

dal Co. di Saperti manca la parte terminale «Iella foglia e quasi tutte le pinne 1000

prive della loro estremità, ma da quelle poche che rimangono si può arguire la torma

delle altre. Le pinne sono piuttosto avvicinate, alterne, molto patenti, di forma lineare

lanceolata, attenuata alla base, che è ristretta, ottusa, alcun poco smarginata ed inse-

rita mediante un ingrossamento calloso, sulla faccia anteriore della rachide. Viso I e-

stremità le pinne vanno gradatamente attenuandosi, e diventando lineari, terminano col-

T apice ottuso. La lunghezza delle pinne maggiori deve aver raggiunto se non superalo

i cinque centimetri e la larghezza i sette millimetri. I nervetti che le percorrono lon-

gitudinalmente, sono sottili paralleli, da prima semplici e poscia forcuti, corrono a metter

capo successivamente nel margine della parte attenuata e dell apiee delle pinne.
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Questa specie si rinvenne nel piano inferiore del terreno Kiniineridiano a Clcrvaux

in Francia.

21. Zamites procerus Sap.

Z. foliis magnis, pinnatis, petiolatis, rachide valida crassissima; pinnis basi

contiguis, elongatis alternis, patentissimis, e basi lata ad inscrtionis punetum

emarginata, sursum late linearibus ac apicem versus attenuatisi oblusis; nervis

tenuibus, parallelis, vix conspicuis.

Zamites procerus. (Sap.) Schimper, Paléont. Végtt. Voi. II. Par. T. pag. 153. — Saport.v,

Plantes Jurass. de la France Voi. II. pag. 111. Tab. 92. fig. 2.

In formattone Kimmeridiana inferiore ad Cirin in Gallia.

L'esemplare illustrato dal Co. di Saporta non presenta che tra frammento della fo-

glia lungo nove centimetri e largo dodici, in cui si scorge porzione della rachide mu-

nita di sole tre pinne per parte. Dalle dimensioni però di questo frammento si può de-

durre che le foglie di questa specie fossero di una grandezza considerevole. La rachide

si mostra robusta e grossa ed ha un centimetro di diametro. Essa si prolunga inferior-

mente in un picciuolo della lunghezza di tre centimetri, di cui non si scorge la line a

cagione della rottura dell'esemplare. Le pinne alterne, molto patenti, conlingue alla

base ed ampiamente lineari, sono smarginate al punto d'inserzione sulla rachide. Alla

base misurano quindici millimetri di larghezza, e poscia gradatamente attenuandosi e rag-

giungendo una lunghezza di sette centimetri terminano in punta molto ottusa. Dei ner-

vetti longitudinali si scorgono appena le traccie, dalle quali si può inferire che fossero

sottili e corressero paralleli fino alla parte estrema delle pinne.

Anche questa forma si rinvenne nel piano inferiore del terreno Kimmeridiano a Ci-

rin in Francia.

22. Zamites falla* Sap.

Z. foliis pinnatis late linearibus longe petiolatis, rachide crassa lohgitudi-

naliter striata, striis parallelis; pinnis fere contiguis lanceolati*, acatis, apice

subfalcatis; nervis tenuibus, crebris, simplicibus, parallelis ad margine* pinna-

rum, apicem versus, seriatim desinentibus.

Zamites fallax. S.pobta, Plantes Jurass. de la France VoL II. pag. 114. Tab. 93. fig. S.

In stratis inferioribus formationis Kimmeridiano? prove Lacum Armatile
(Ain) in Gallia.
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Nell'esemplare figurato e descrìtto dal Co. i p soltanto dna por-

zione della rachide lunga dodici centimetri e mezzo, rolla in ambe le eatremità. l>a

un lato si vedono superiormente quattro pinne, mancanti della \ìììm\ delle quali due

mancano eziandio dell'estremità. La rachide ha il diametro di sei millimetri a li pro-

lunga inferi. irnienti- in un Lungo picciuolo. Baia e longitudinalmente legnata da minute

strie parallele, discoste fra di loro circa un millimetro. Dalle porzioni elio rimangono

delle pinne >i può riconoscere che la loro t'orina era laneeolat.i. eoli' apice mollo acuto

ed un poco falcato. La loro larghezza ra^iuiiiie i»li otto millimetri e la lunghezza non

e Stata minore di tre centimetri. Le pinne sono munite «li ner\icciimli -em-

piici, sottili e numerosi che, paralleli, corrono a metter capo successamente limilo i

margini delle pinne nella porzione attenuata che m- forma rastremiti.

Anche questo frammento proviene dal piano inferiore della torma/ione Etiuunerìdiana

e tu trovato presso il Lilio d'ArmaiUe nel dipartimento dell'Aio iq Francia.

_ Zumile* (lis(ractus N,/y>.

/. foliis laxe pinnalis. late linearihus vahle elOUgatis, rachide levi; pinnis

pàtentibus, remotis, ovato-lanceolatis sursóm attenuatis, obtnsis, base rotondata

medio obtuse emarginata, rachidis laterìbua insertisi nervi* Bimplicibtu basi ap-

proximatis, deiu seiisim dher^enlilms ae secus margines pinnarum abrupte de-

sinenlihus.

Zamites distractus. Saporta, Plantes J*ra$$. de la Franr,. \ 1 1 U

Anche di questa bella sj

tri, munito da un lato di s

piamente lineare devono avi

larghezza che dal frammento

i dodici centimetri. La radio

sono discoste fra di loro da

fra le inferiori. Esse sono nn

T estremità e termina coli aj

nate nel punto o%e i attacca
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tili e semplici partono tutti dal punto d'inserzione, ove sono molto avvicinati fra di

loro, indi gradatamente si scostano l'uno dall'altro, e leggermente divergendo, vanno

a metter capo nei margini laterali delle pinne, i medii giungendo fino all'apice.

Questa specie fu pure trovata in Francia nella stessa formazione e nello stesso

luogo in cui si rinvenne la specie precedente.

24. Zamkes coiifusus Sap.

Z. foliis pinnatis petiolatis, elongato-oblongis, rachide crassiuscula striata;

pinnis alternis, approximatis, patulis, late linearibus, apice lanceolatis obtusis,

basi obtuse cordato-emarginatis, puncto calloso rachidi? lateri anteriori inser-

tisi imis decrescentibus, mediis et superioribus subsequalibus, extremis angu-

stioribus; nervis simplicibus basi approximatis, dein vix divergenlibus subpa-

rallelis usque ad apicem pinnarum excurrentibus.

Zamites confusila. Saporta, Plantes Jurass. de la France. Voi. II. pag. 117. Tab. 94. fig. 1-2.

In formatione coralliana seriei oolithicce medice, ad Gibbomeix prope S. Mi-

chel, in Gallia.

Le foglie pinnate di forma bislunga allungata e munite di breve picciuolo sono per-

corse da una rachide, segnata da strie longitudinali, un poco appianata ed avente un

diametro di cinque millimetri, che si scorge soltanto nella porzione che si prolunga in

forma di picciuolo, mentre superiormente è nascosta dalle basi fittamente stipate delle

pinne. Le pinne sono alterne, patenti ed avvicinate in modo che quasi si toccano. La

loro forma largamente lineare, verso l'estremità si fa lanceolata e termina in punta ot-

tusa. La base è ottusamente eordato-smarginata e con un ingrossamento calloso, si at-

tacca sulla faccia anteriore della rachide coprendola interamente e toccando le basi

delle pinne del lato opposto. Le pinne della parte inferiore della foglia decrescono ra-

pidamente procedendo verso il picciuolo, le altre si mantengono quasi tutte eguali e

della lunghezza di quattro centimetri sopra otto o dieci millimetri di larghezza, e solo

verso l'apice della foglia diventano più angustamente lineari e si riducono a quattro

millimetri di larghezza. I nervetti assai fra loro avvicinati alla base, poscia insensibil-

mente si scostano l'uno dall'altro e corrono quindi quasi paralleli fino al margine della

porzione terminale della foglia.

Questa specie fu trovata nel piano coralliano della oolite media, a Gibbomeix presso

S. Michel, nella Francia.



25, Zumile* pariifolius Ga/

Z. foliis pinnis parvulis. (ddon-o-laneeolatis.

callosa, late tic obtóse emarginata . àdfixis, apice ahi

acuiiìiiiatis ; nervis tenuibus, ciebris. basi approximati

ad apicem pinnae paralleli*, nec comer-entibus.

Zamltea parvifolius, Gf.vlkr, Fom. Pjtam. J. Jtiri''<>rm. .hip.

V. IV. :\. (XXIV.) pi-. 227. TV». XWlf. fi-. 2, a.

In schifiti niart ihica fnferìoris (fi 1

nis TetorigaVa, in Provincia Kaga, Insula ffonsbiù; in I

Di questa ipecie esigono solo (ine pur il.- foglioline o pinne, descritte e

dal Polt. II. F. Geyler nidi' Opera sopra citala. Oneste pimit' sono «li torni;» Il

un poco allungata, pochissima ristrette a || a base, 0V e terminano trombe, eoo di

^natura larga ed ottura nel punte d'inserzione. Alla loro estremila si alterni

scandente e terminano eolfapice ottusamente acuminato. Essa misurano in lunghi

tini. 2-2'/, sopra 5—6 millim. di larghezza. I nenclti che le percorrono sono

sottili, e numerosi, lievemente avvicinati e qua>i convergenti alla basendoseli

più distaccati fra di loro, corrono ritli e paralleli lino all'apice della pinna, leo

indizio di convergenza.

da sette ad otto specie di Felci ed altrettante Cicadeacec. la più parte identiche a quelle

che l'illustre Profi 0. Heer descrisse e figurò nella sua Flora ginrese della Siberia orien-

tale e del territorio di amor. In quest'opera F licer dimostra le analogie di questa

ultima Flora con quella del Dogf/er e specialmente con quella del piano Batoniano.

Diciasetle specie dell'oolite d'Inghilterra, sono parte identiche e parte strettamente

affini, a quelle del terreno giurese della Siberia Orientale e del paese d'Amor, ed a

questa Flora si collega per promiscuità di specie, anche la piccola Mora gmrese del

Giappone, illustrata da Geyler.
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Gen. LiV. PtuophyiìLijm, Morris.

Folia petiolata, lineari lanceolata, elongata, conferte pinnata,

vel pennaeformia (unde nomen), apicem et basini versus sensim

angustata; petiolo rachideque teretibus. Pinnae inter se aequales,

subalternae, confertae rachidis lateri anteriori adfixae, patulae,

coriaceae, lineares, apice oblique sursum acuminatae vel obtusae;

basis, angulo superiore rotundato, subauriculato, libero, inferiore

adfixo, acuto, retro basini pinnae infra positae, breviter decurren-

te. Nervi plures, tenues, subparalleli vel e basi, plus minusve, Ie-

viter divergentes, siniplices, interdum apicem versus forcati,

Morris in Grant, Geol. of Cutch ; in Trans. Soc. Geol. Lond. 1840. Voi. V. Ber. II. — On

recent and Foss. Cycad. in Ami. and Magaz. of Nat. Hist. 1841 Voi. VII. Ber. I. pag. 116-117.—

Schimper, Paléont. Végét.Yol II, Pars I. pag. 165. — Feistmantel, Jur. Flora of Kach in Mem.

Geol. Survey of India 1876. Ber. XI. 1. pag. 59.

Zamitea, Brong. Tabi. Gen. Végét. foss. 1849 pag. 61 (ex parte).— Unger, Gen. et Spec.

Plant.foss. 1850 (ex parte).

Pterophyllum, Unger, loc. cit. (ex parte).

Palseozamia, Oldham et Morris. Flora of Rajmahal in Mem. Geol. Survey of India.

Il genere Ptilophyllum fondato da Morris nel 4840 non fu ammesso da Un-

ger che ne ripartì le specie nei generi Zamites e Pterophyllum, ma venne rite-

nuto da Schimper e poscia da Feistmantel che si occupò recentemente con molto

fervore delle Flore fossili delle Indie. Nella sua bell'opera sulla Flora oolitica dì

Kach, dopo avere enumerate le varie opinioni dei Paleofitologi su questo genere, porge

un esame critico dei caratteri che lo distinguono e descrive con somma accuratezza le

specie e le varietà che si trovano nei terreni oolitici di Kach nelle Indie.

Questo genere si può considerare intermedio fra le Zamiti e le Otozamiti, avvici-

nandosi alle prime pel modo con cui sono distribuiti i nervetti delle pinne, e mostrando

qualche affinità colle seconde per l'orecchietta (a dir vero appena percettibile) in cui si

protende il lato superiore della base delle pinne. Quest'ultimo carattere lo distingue in-

cisamente dal genere Zamites, mentre la disposizione dei nervetti e la decorrenza della

parte basilare inferiore delle pinne lo allontanano egualmente dalle Otozamiti.

Il Dott. 0. Feistmantel si è reso particolarmente benemerito della scienza pe' suoi prò-
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fondi studi sulle Flore mesozoiche delle Indie I giunte a delle importantissime conclu-

sioni circa all'epoca geologica a cui appartengono i deposili fìtolitiferi di quella parie

dell'Asia.

I deposili, ehe egli ritiene densamente appartenere all'epoca ooliliea. lOttO quelli dì

Kach e Jabalpur. Egli nota, come itane specie KHM identiche ed altre molto affini a

quelle che in altre ragioni si rinvennero nell'oolite inferiore e cune, anello noli aspetto

generale, la Flora di Kach corrispondi I qneUa dell'oolite. Non ommotte peri il chiaris-

simo Autore di rammentare come le piante di Kach provengono da terreni, in cui i

dotti paleontologi, Sloliczka e Waaiien. riscontrarono degli strati con cet'alopodi propri] del-

l'oolite superiore, mentre le piante e gli altri molluschi fossili accennano al piano Catonia-

no. Al qual proposito soggiunge, potersi facilmente supporre ehe questa Flora ahhia ritinto

lungo i liltorali del mare giurassico, [rientrò animali marini di un'epoca lueoettivt. U

svolgevano nell'oceano circostante; egualmente come si hanno esempi, là cui una fau-

na, propria di depositi marini più antichi, continuo a vivere, mentre sul suolo emerso,

vegetavano oramai le piante di un'epoca più recente.

Sia però che la Flora di Kach appartenga all'oolite superiore all'epoca Catonia-

na, credo non si possa muover dubbio sulla sua spettanza all'Oolite e per tal motivo

deve essere compresa nell'Opera presente.

I. lBtilo|iliyllum cutclicnKc Morrt8.

Pt. foliis piimalis. linearibus elongatis, basim versus ei apicem Bensim an-

guslalis; rachide lereli; pinnis crassiusculis, linearibus. subalterna, paiulis. plus

miuusve imbricatis vel contigui», oblique insertis, leviterque sursuni cttrvatis,

Obtase acUmmatis, base superne VÌX amiculata: nervi* tonuibu.s di.stinclis, basi

Ptilophyllum cutehense. Morris, Trans. 8oc. (hol Lond. 1840. 7ol V. Ber. 2, Tab. XXL

fig. 4.; Beo. aud foss. Cycad. in Ann. and Mof*g. Xut. Hi*t. Voi. VII. pag. 117. (ex parte).

-

Scbimper, PaUont. VègèL Voi. II. Pars, I. pag. 167.

Ptilophyllum cutehense verum, Fkistmastel, Jur. Fior, of Kach in Mem. Geol. Suri-.' of In-

dia. Ser. XI, 1. pag. 42. Tab. IV. fig. 6, 7. Tab. V. fig. 1, 1.% 3. Tab. VII. fig. 3.

Zamia Indica, BT Clellìkd, Rep. Geol Surv. Ind. Tab. XII. fig. 4

Palseozamia cutehensis, Oldham, Men. Geol. Surr. Ind. II. pag. 313. — Oldham, et Morris,

Fior. ofBajm. pag. 30. Tab. XXI. fig. 1, 5, 6.; Tab. XXII. - Blanford, Geol. of Cutck, in

Mem. Geol. Surv. Ind. VI. pag. 9, 16. — Wnn, Geol. of Culch, ibidem Ser. IX. pag. 173.

Invenitur in fonnatione oolithica ad Boojooree et ad Rukurbit in Provincia

Cutehense lndiae.
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Le foglie più o meno fittamente pinnate, nel loro generale contorno sono di forma

lineare allungata e vanno lentamente attenuandosi tanto verso l'apice che verso la base.

Nel punto della loro maggiore ampiezza variano (probabilmente a seconda dell'età),

dai IO ai 45 millimetri di larghezza. Dai frammenti, abbastanza considerevoli, che si

conoscono, si può arguire, che la loro lunghezza variasse pure dai 13 ai 25 centi-

metri. La rachide che le percorre è piuttosto robusta, cilindrica ed ha appena il diametro

di 2 millimetri. Le pinne sono più o meno approssimate fra di loro e spesso contigue e

quasi embricate alla base, però talvolta sono alquanto tra loro discoste, variazioni che so-

gliono di spesso osservarsi anche in altre specie di Zamiee. Le pinne sono di consistenza

coriacea, lineari, patenti, larghe da millim. 4 % ai tre, e lunghe dai 5 ai U millime-

tri. Sono lievemente curvate ali
1

insù, ed attenuate verso l'apice ove terminano ottu-

samente. La. loro base nel lato superiore si espande in un'orecchietta, appena percet-

tibilef che s'appoggia sulla faccia anteriore della rachide, la quale rimane ivi coperta

dall' alternare delle orecchiette basilari delle pinne, negli esemplari in cui quest'ultime

sono contigue od embricate. I nervicciuoli che percorrono le pinne sono per lo più sem-

pre, sottili, ma ben marcati ed alquanto avvicinati fra di loro nel punto d'inserzione;

poscia divergono lievemente neh" avanzarsi verso l'estremità della pinna, alcuni anche

biforcandosi verso l'apice.

Gli esemplari di questa specie si trovano negli strati della formazione oolitica a Boo-

jooree ed a Rukurbit, nella Provincia di Cutch nelle Indie.

Il Chiarissimo Dott. Feistmantel annovera nella sua Flora di Radi, tre varietà di

questa specie, le quali egli distingue nel modo seguente:

a, Ptilopbyllum cutebense, var. distans; foliolis brevioribus, separatis. Feistm. Loc. cit.

pag. 43. Tab. V, fig. 2 b.; Tab. VI. fig. b.

b, Pt. cutehense, var. curvrfolium
;
foliolis brevibus, tota longitudine, distincte sursum cur-

vatis. Feistm. Loc. cit. pag. 44. Tab. VI. fig. e, d.

e, Pt. cutehense, var. minimum
;
fronde tenerrima, angustissima ; foliolis brevibus, angu-

stisque; habitu filicis instar. Feistm. Loc. cit. pag. 44. Tab. VII. fig. 1.

Di queste tre varietà, la seconda (b) soltanto mi sembra ammissibile, perchè ba-

sata sulla curva continua delle brevissime pinne; mentre la prima (a) fondata sulla di-

stanza che vi ha fra una pinna e l'altra, presenta una diversità puramente accidentale

e che, come accennai più sopra, si riscontra anche in altre specie di questa famiglia

nelle quali non di rado si osserva, la stessa specie presentare delle foglie a pinne con-

tigue ed altre a pinne Ira loro discoste. In quanto alla terza varietà (e) le sue dimen-
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sioni assai minori, e la consistenza tmen-ima Me pinne, adertila dati l

sembrano porre fuor di dubbio, che tali apparente liana dovuta alla giovali

l'individuo.

J lMilopliylIum acutifolium Morri<.

PI. foliis linearibus pinnalis. rachide <Tas>iu>rula: pilWB coiiIìliiu-

posilis, linearibus elongatia seqsim ahgustatia, apice fàlcatis ac acumin

paulo latiorihus. àngolo superiore ontósissime aunculato. inferiore dei

nervis basi subparalldis simplicibus. apicem rerSDS >ensim divergetti

terdum fureatis.

Ptilophyllum acutifolium. M
. pi

ScmMri:u, Pah'ont. Véjét. Voi. ti. Par* l. •

/-/
-

':' A '"'

Geol. Suri: Ind. Ser. XI, 1. pag. 44. Tal». A I M(. l'I. <;>

Zamia Theoki!

Pal^ozamia acutifolium, Pi ^ "''"• ; " (/
-
X L

Pahvozamia acutifolia, Wynsk, (ieoì. 0/ Cutck, in Jf#*. G««J Suri: bui. IX. pi:

fa argilla ciìiertn-nihra formationi* OoUthtca ad Bboojoorea in Pfnn

chenst ìiuÌ'm.

Questa specie ha le foglie pianate oli forma lineare ajiungata, che odo

in larghetta i ròntinue millimetri. Le pinne sono lineari acuminate, aai

simale alla base e quali embricale. Nel punto o\e la foglia è pm lama mi

alquanto e verso l'apice alcuni si fanno forcuti.

Il carattere principale di questa specie si è la maggi

loro forma assai acuminata e falcata verso all'apice, hssa

fa trovata per la prima volta e fu descritta da .Morris 1

esemplari provenienti da Rajmahal hanno le foglie pm

larghezza di ben quattro centimetri. Nella provincia di

un solo frammento della fronda lungo 5 centimetri, che

i caratteri assegnati a questa specie da Morris.
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Questo esemplare fa trovato nell'argilla grigio-rossastra dell'oolite di

" Bhoojooree

nella Provincia di Cutch nell'Indie.

3. Ptilophvllum ISracliyphvillini. Fstm.

Pt. foliis conferte pinnatis, linearibus, elongatis, angusti?; pinnis contigui*,

patulis, alternis, brevibus, leviter incurvis, latiusculis, longitudine vix ter lati-

tudinem superantibus, basi angulo superiore libero obtuse auriculalo, inferiore

breviter decurrente, apiee falcato-rotundatis, obtusis; nervis tenuibus siibpa-

rallelis, vix conspicuis.

Ptilophyllum brachyphyllum. Feistmantel, Jurassic Flora of Kach. pag. 45. Tab. VII. fig.

3,3, a. ia Mem. Geol. Survey of India Ser. XI. 1. Calcutta 1876.

In argilla arenacea grìsea aà Kukurbit simul cum Pt. Cutchense Morris.

La foglia piuttosto stretta corre ritta e lineare attenuandosi gradatamente verso la

base ove ha- una larghezza di sette millimetri, mentre ad otto centimetri di distanza

dalla base la sua larghezza giunge ai quattordici millimetri. Neil' esemplare illustrato dal

Feistmantel manca tutta la parte superiore e terminale della foglia, ma è presumibile

che anche verso l'apice procedesse attenuandosi come avviene nella più parte delle Za-

miee. Le pinne sono piuttosto patenti, alterne, un poco curve all'insù e contigue per quasi

tutta la loro lunghezza. Le maggiori misurano appena tre millimetri in larghezza sopra

otto di lunghezza. La base ha l'angolo superiore libero, ottusamente aureolato, o per

meglio dire, rotondato, mentre l'angolo inferiore è alcun poco decorrente. La larghezza

delle pinne non varia gran fatto dalla base fino a poco prima dell'estremità, ove si cur-

vano a guisa di falce rotondata coll'estremità ottusa. I nervelti tenuissimi e poco vi-

sibili sembra corressero paralleli.

Questa specie bene caratterizzata dal Feistmantel e affatto diversa dalle altre, fu

rinvenuta nell'argilla arenacea grigia di Kukurbit in compagnia del Ptilophyllum cut-

4. Ptilopliyllum granaifoliuni Zigno.

Tab. XXXII. fig. 3, 4, 5,

Pt. foliis regulariter conferte pinnatis, elongato lanceolate?, basirà versus et

apicem, sensim angustatis; rachide crassa, longitudinaliter obtuse sulcato-costata:
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pinnis aequalibus, palulis. alternis, Iinearibus, paralleli*, tota longitudine arde

contiguis, ad apicein abrupte rotondata, base complanari, angolo superiore ob-

tuso ac rotondato, inferiore aeutiusculo. sul)deeurrente. rachidis laleri anteriori

insertis. et raehidem fere totani tegontibus: nervis cfebrìsi lenuissimis. simplui-

hus vel una vice iurcatis. basi approximatfa snjMttnvergentibas, deiu rectifl ad

pinnarum margines et apieem sensim leviter divergentibus.

Una vice mihi tantum occurrìt in saxo calcareo cinerei coloris, serici DolithiccB

inferioris ad Vallem Zuliani, prope Rovere di Velo, in Provincia Veronensi.

Le foglie di questa bella specie raggiungono Irenladue centimetri di lunghezza, so-

pra una larghezza di cinque, misurala nel punto più ampia Ette sono regolarmente e

fittamente pinnate e di forma lanceolata mollo allungata- che gradatamente l'attenni

verso l'apice e verso la base. La rachide che le percorre è grossa e robusta ed ha un

diametro di sette millimetri, che diminuisce Ioniamente verso P estremità della foglia, e

procede ingrossandosi verso la base, ove si prolunga per dieci millimetri, aliai lo spo-

glia di pinne, e giunge ad undici millimetri di diametro. La sua superficie è irrego-

larmente segnata per lo lungo, da solchi poco profondi alternanti con delle coslicine ap-

pianate. Le pinne sono alterne, patenti, dì forma lineare e contigue per tutta la loro lun-

ghezza, che giunge a venlidue millimetri, sopra sei di larghezza. Esse corrono ritte, eòi

margini paralleli, dalla loro base fino all'apice,, ove terminano bruscamente rotondate. La

base, al punto d'inserzione, ha un contorno appianalo, eolfangolo superiore ottuso e ro-

tondato, e coli' inferiore alquanto acuto ed un poco decorrente. Le pinne sono inserte

sulla faccia anteriore della rachide, ricoprendola quasi per intero: perno, mi rovescio

della foglia, (V. iig. 4) si scorge la grossa rachide nascondere lutto le basi delle pinne.

Verso T estremità e la base della foglia, sebbene le pinne scemino gradatamente di lun-

ghezza, pure conservano la medesima larghezza, che diminuisce soltanto nelle ultime

pinne dell'apice. I nonetti che le percorrono sono numerosi e sottilissimi (V. Iig. 5 ,
awi-

cinati e lievemente convergenti alla base, semplici ma intercalati da nervetti una sol volta

forcuti. Sopra la base si scostano fra loro facendosi paralleli, indi corrono, lievemente diver-

gendo, a metter capo nei margini dei lati, e dell'apice della pinna.

L'esemplare si rinvenne nella calcarea grigia dell'oolite inferiore nella Valle Zuliani

presso Rovere di Velo nella Provincia di Verona.

L'appartenenza di questa forma al genere Ftìlophjllum mi sembra chiaramente dimo-

strata dal modo d'inserzione delle pinne, che la distingue nettamente tanto dalle vere Oto-
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zamiti che dalle Zamiti. Con quest'ultime a prima giunta mostrerebbe qualche affinità nel-

l'aspetto generale, ma qualora si rifletta che le Zamiti hanno le pinne inserite sopra una

callosità della rachide e che alla base si stringono bruscamente coi margini convergenti

verso il punto d' inserzione, mentre nella nostra specie le pinne sono inserite sulla rachide

con la base non ristretta, ma appianata, coli' angolo superiore ottuso e rotondalo e l'in-

feriore alquanto acuto ed avviato a breve decorrenza, si scorgerà di leggieri come que-

sta forma riunisca i caratteri propri del genere PtilopJujUiwi le cui specie illustrate da

Morris, da Oldham e da Feistmantel non si trovarono finora che soltanto nei terreni giu-

rassici delle Indie. Perciò il ritrovamento, nei terreni oolitici del veneto, di questo rappre-

sentante europeo di un. genere fui qui ritenuto proprio della Flora giurese dell'India, riesce

di qualche importanza.

iìen. LiVl. Otozamites F. Brami.

Folia regulariter pinnata, petiolata, late linearla, basini versus

et apicem sensim angustata, vel lanceolato-elongata, vernalione

erecto-imbricata. Pinnae, puncto calloso, rachidis laleri anteriori

oblique insértàe, alternae, integerrimae*, timi lineari lanceolata^,

plus pub us ve elongatae, vel falcatae apice obtusae vel acumina-

tae; tum ovato-oblonga'e vel orbiculares; base rotundala vel cor-

dato-emarginata, inaequilatera, angulo inferiore minore, superiore

libero, dilatato ac rotundato, et in auriculam producto. Nervi a

puncto insertionis flabellalim radiantes, pluries dichotomi, ad pin-

narum margines excurrentes ac plus min usve divergentes.

F. Braux, in Milnst. Beitr. VI. pag. 36. — Brong. Tabi. Gen. Vérjét. foss. pag. 61.—
' Bornemacn, Lettenh. Thilring. pag. 51. — Miquel, Prod. Syst. Cycad. pag. 28.— Zigxo, dead,

foss. Alp. Venete in Atti Istit. Veri. Voi. XIII. Ser. III. 18G8. — SchAipebÌ PaMófit. Végèt.

Voi. II. Pars I. pag. 167. — Saporta, Plant. Juruss. de la Franoe Voi. II. pug. 119. — Feist-

mantel, Jurassic. (Oolitic) Flora of Kach. pag. 46.

Filicites, Bkoso. Ann. Se. Nat. Ser. I. Voi. IV. pag. 491.; Ilist. Vérjét. foss. Voi. I. pag. 365.

Otopteris, Lindi., et Hutt. Foss. FI. of. Gr. Brit. Voi. II.-III. 1832-37. — Morris, Cat.

.Brit. foss. (ed. li) pag. 14. (ex parte) — -Schekk, Foss. FI. d. Grenzsch. z. Keup. u. Lias. pag. 135.

— ScimipER, Paléont. Végét. Voi. I. pag. 493.

Cyclopteris, Presl in Stersb. Vers. FI. Voriv. Voi. II. pag. 133 (ex parte) —• Liudl. Hutt.

loe. crt. Voi. I. (ex parte) — Unger, Gen. et Spec. Plant. foss. pag. 94. (ex parte).

Odontopteris, Goepp. Syst. Filic. foss. pag. 208 (ex parte). — Unger, loo. ci*, pag. 88. (ex

parte).
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Zani ite s.

Foss. Cycad. in Uthert. </. Ar ;
.

Plant.foss. pag. 281. (ex patte).

Palaeozamia, Explicher, G—, ftant 184»

Ber. Deutsch. Naturfàneh. in Aachen. 1849. pag. M4

Oldham, Foss. FI. of lìajmahal. pag. 26.

Cyclozamites, (sub-gen.) Sostarsi, Pah'ont, Yégét. Voi. II. Pars 1. pag. ITI.

. Rhombozamites, (sub-gen.) BaBDfraa, loc. cit. Voi. II. Pars I. pag. 175,

Ira Ir ri.inir Melali fossili clic erano stale per lo innanzi annoverale nei Generi Gif'

ceàUes, ZanUtes e Otopterìs, il Chiarissimo Doti. I. Brano Un.» dal 184 I M
VI. pag. .

M
»V) separava tutte quello che avevano le piane fornite di nervetti dicotomi fla-

bellati e di un'espansione dell'angolo superiore della l»a>f. prtiluiiiinla in forma oli orec-

chiétta, riunendole in un genere che per quest'ultimo carattere denomino OtozamtUs*

Però nel IS.'iO, l'illustre Prongniarl. avendo Osservato che alcune specie di (Ho/amili man-

cavano dell'orecchietta basilare ed avevano le pinne, mimi la hase. foggiato a guisa di cu-

neo, proponeva per esse il genere SphenogamiiesY che fu poscia amine»»., da Bchnaper e

da Saporla e del quale (avelleremo più innanzi.

Tuttavia, anche nelle altre specie, rimaste nel _ . come fu circi. scritte

dal Brongriiart, la forma «Ielle fognatine o pione varia d'assai; e ci., diede loogd a pro-

porre i sottogeneri, Cyclozamites per le Oteiamiti a pinne orbtcolari e Rhombozamites

per quelle a pinne romboidali: (V. Suini V..1. II. l'ars I. pag. 174-175)

ma non poche altre specie presentano nelle lato pinne delle varietà di forma non memi ri-

marchevoli; essendovene di lineari, di laicale, di lanceolaje, ora ottuse ed nra acuminate.

alcune assai allungate, altre brevissime, parecchie di forma ovaio-bislunga, altre finalmente

ovato-cordiformi. Le quali diverse forme non sono cerio hastevoli a giustificarne la ripar-

tizione in generi o sotto generi; imperciocché la varia forma delle foglie uon può. da sola,

costituire un carattere generico di alcun valore. Perciò mi BOttO limitalo a distribuire le

specie proprie dell'oolite in altrettanti gruppi a seconda delle variazioni principali presen-

tate dalla forma delle loro pinne, senza dare a questi gruppi alcuna denominazione par-

ticolare.

ibus, falcai,
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1. Otozamites Goldifei Brong.

0. foliis piimatis, aniplis; rachide strida; pinnis valile elongalis, patentis-

simìs, discretis, anguste linearibus, sensim versus apicem attenuatis, acutiusculis,

base constricta dein paullulum dilatata, angulo superiore in auriculam oblu-

sani panini producto; nervis tenuibus a base órientibus, superioribus versus*

marginem auricuhe radiantibus, relìquis basi approximatis, dein remotiusculis,

parallelis et usque ad apicem pinna? excurrentilms.

Otozamites Goldisei, Brosg. Tabi. Gen. Végét, foss. pag. 106. — Saporta, Plant. Jurass.

de, la France, Voi. II. pag. 195. Tab. 95. fig. 1.

Otozamites con/. Goldisei, Feistsantel, Jurass. FI. of Kach. pag. 49. Tab. XI. fig. 3, 4.

Zamia Goldisei, Brong. Prodrom. pag. 94.

Zamites Goldijei, Unger, Gen. et Spec. Plant. foss. pag. 286.

Cycadites gramineus, Phillips, Geol. of. Yorkshire, Pars. I. pag. 125. Tab. X. fig. 2.

Zamites gramineus, Morris, Quart. Journ. Geol. Soc. Lond. Voi. VI. pag. 199. Tab. 26. fig. 7.

Zamia elegans, Goeppert, Ueb. foss. Cycad. in Arb. d. Schlesisch. Gesellsch. 1843. pag. 45.

Paleozamia elegans, Morris, Cat. Brit. foss. Ed. II. pag. 15.

Otozamites gramineus, Schimper, PaUont. Végét. Voi. II. Pars. I. pag. 172.

In arenaria scissili serìei oolhhicce inferioris ad Saltwick in Comitato York,

Anglice; nec non in fùrmatione oolithìca ad Caput Mondego in Lusitania, et ad

Kukurbit in India.

Le foglie pinnate sono sorrette da una rachide sottile ma dritta e robusta, e de-

vono aver avute dimensioni ragguardevoli; poiché sui frammenti che se ne conoscono,

si scorgono giungere ad una larghezza di dieci centimetri. Le pinne sono alterne, as-

sai patenti ed inserite sui lati della rachide, e quantunque vicine, sono pero separate

fra loro da uno spazio non minore di un millimetro.

Nella parte inferiore della foglia le pinne si palesano quasi opposte. La forma ge-

nerale delle pinne è angustamente lanceolato-lineare colla base ristretta al punto d'in-

serzione e poscia ottusamente dilatata in una breve orecchietta supcriore che non ri-

copre la faccia anteriore della rachide.

Attraverso l'orecchietta, cioè nel punto più largo, le pinne misurano dai quattro ai

cinque millimetri, ma a circa sei millimetri di distanza dal punto d'inserzione, comin-

ciano ad attenuarsi gradatamente e proseguono a farsi sempre più anguste procedendo
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verso all'estremità, che termina bruscamente in punta ed ivi. poco prima dell'apice,

misurano soli due millimetri io larghezza.

I nervetti procedono lutti dal punto d'inserzione delle pioni', alcuni spiegandosi a

ventaglio verso il margine superiore dell'orecchietta. gli altri scorrendo (piasi paralleli

fino all'estremità della pinna. Essi sono sottilissimi, parie semplici parte Torcili i.

La specie fa trovata da prima nell'arenaria scissile della serie oolitica B

nella Contea di Fork Dell'Inghilterra e poscia fu scoperta anche nei terreni oolitici del

Capo Mondego in Portogallo, e nell'argilla arenacea di Kukurliil nelle Indie.

L'Illustre Brongniart riferisce a questa specie il Ci/caditrs tjraniincus figuralo, ma

non descritto da Phillips, ne da altri autori, all' infuori dello Schlmper che ne diede una

breve descrizione nel suo Tratte de Paleontologie Vegetale VoL II. Para I. pag. 172.

Fu ottimo divisamente quello del Co. di Saporta di poblicarne una buona figura,

tolta da un disegno inedito del Brongniart clic porta la data del 1825 e che si accorda

perfettamente colla figura data da Phillips.

II Dolt. Feistmantel nella sua bella Flora oolitica di Kaeh nelle Indie, riferisce con

qualche dubbio a questa specie un esemplare trovato Dell'oolite di Kukurbit nella Pro-

vincia di Kach nelle Indie: ma la forma ed il modo d'inserzione delle pinne -corrispon-

dono perfettamente alla specie Brongniarliana alla quale mi sembra doversi riferire

senza esitanza.

2. Otozamites Ileerii Zigno.

Tab. XXXIII. 6g. 1, 2.

0. foliis lave pinnalis. late linearibus, apicem versus leviler angustalis:

rachide tenui, llevuosa, longitudinaliter striala: pinnis erassiuseulis, suboppo-

silis, patulis, remote per juga inserlis, lineari lanceolatis, anguslissimis, apice

abrupte acuminatisi base vix dilatata, cuna illa pinna1 oppositae Embricata, ra-

chìdem ibi tantum tegentibus; nervis erassiuseulis, fuicatis, a puncto insertio-

nis flabellatim radiantibus, dein ad apicem pinna? excurrentibus, subparallelis.

In saxo calcareo scissili lutescente serici ooliihicce ìnferioris, ad M. Pernigotti

in Provincia Veronensi, una vice mihi tantum occurrit.

L'esemplare presenta un frammento lungo 5 centimetri di una foglia pinnata di
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forma lineare, larga 43 millimetri, e gradatamente attenuata verso l'apice. La rachide-

striata sottile, avente il diametro di un millimetro, è un poco arcuata e sembra fosse

flessibile. Le pinne sono di consistenza crassa, quasi opposte, patenti ed appajate, e di-

sposte sulla rachide ad intervalli di due o tre millimetri ; la loro forma è lineare lan-

ceolata, molto angusta, coli' apice che bruscamente termina in punta, colla base appena

leggermente dilatata e che unendosi in forma embricata, colla base della pinna opposta,

nasconde in quel solo punto la rachide, che invece apparisce scoperta negli intervalli

interposti alle paja formate cadauna dall'unione di due pinne quasi opposte. Le pinne

misurano due centimetri in lunghezza, tre millimetri di larghezza alla base, che poi si

riducono a due, fin verso l'estremità, ove la pinna termina in punta rapidamente acu-

minata. I nervetti sono pochi, piuttosto rilevati, forcuti e partono dal punto d'inser-

zione in forma flabellata, poscia scorrendo fino ai margini laterali ed all'apice della

pinna.

Rinvenni una sol volta l'esemplare di questa specie nella calcarea giallognola

schistosa della serie oolitica al M. Pernigotti presso S. Bortolomeo nel Veronese.

Questa specie per la sottigliezza delle pinne ha qualche somiglianza coli' Otozamites

Goldicei e specialmente eoli' esemplare trovato dallo Sbarpe nei terreni giurassici del

Portogallo, e che Morris riferì ali 'Otozamites gramineus Phill. specie che come vedem-

mo è sinonimo dell
1

Otozamites Goldim. Però nella nostra speeie la brevità delle pinne,

la lieve sporgenza dell'orecchietta, e sopra tutto la disposizione quasi opposta delle pinne

sulla rachide in paia distaccate l'una dall'altra nel senso verticale, mi sembra poter giu-

stificare la sua appartenenza ad una specie diversa che mi onoro dedicare all'Illustre

Prof. Oswaldo Heer.

3. Otozamites Vcronen§i§ Zigno.

Tab. XXXIII. Fig. 5, 6, 7.

0. foliis pinnatis, lineari lanceolatis, elongatis, obtusis, rachide valida, ba-

sini versus valde incrassata; pinnis crassis alternis, pàtulis, discrelis, lanceo-

latis, obtusis, basini versus sensirii paullulum dilatatis, basis angulo superiore

libero, subrecto, abrupte rotundato, inferiore lateri anteriori rachidis, puncto

calloso insertis, imis minoribus subtriangularibus; nervis tenuibus, dichotomis,

a puncto insertionis, flabellatim radiantibus.
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Otozamites Vcronensis Emo, Mcìh. ter. giuri

Lett. ed Arti Si Pai

In sa:ro calca

prope S. Borlolonu'o in Pro

Questa ipécie ha le foglie pianate ampiamente lineari allungate, aoffeatremiU ottui

e munite dì una rachide ròbnata che >i prolunga inferiormente i guisa «!i pieeioo]

I &j fino a raggiungere il diametro di sci millimetri. Base misurano 35 utili

metri di larghezza ed in alcuni esemplari raggiungono Ì5 centimetri «li lunghrttm I

pinne sono «li consistente crassa, alterne, alquanto patenti e quantunqne rìeine per

nettamente disgiunte ira «li loro fio «Lilla base La l"r<> forma è lineare lanceokl

bolTapjee che bruscamente termina in punta ottuso. La loro longhena è «li due «vi

timetri <•«! a quattro millimetri di distanza dall'apice misurano in larizlic/./a quattro mi

limclri; indi procedendo «FOraO la base, lievemente si espandono lino a rajijjiunjlere •J.r.

datamente «lai cinque ai -<-i millimetri «li larghetti. Le pinne ione inserite obliqui

mente rolla metà inferiore della DOSO sopra una protuberanza Callosa IUÌ lati dell

taccia anteriore della rachide. L'altra meta della base è libera 6 coli' angolo superior

quasi retto e bruscamente rotondato »i protende sulla rachide, coprendola solo partii

mente. La forma «Ielle pinne presenta l'aspetto di una luna di coltello ool taglio ri?oll

airinsù. Procedendo reno la base delle foglie, le pinne si fauno gradatamente più pacco!

e pavsaii.» a«l una l'orina triangolare allungata coll'apice acuto. (Vedi l.«\. WMII

fig. 7.).

Questa Specie proviene dal calcare iiiallo^'nolo dell'ooliti inferiore del Monte Perni

gotti presso 3. b\)rtolomeo mila Provincia «li Verona.

\. otozamist s Vienimene Zigno.

Tab. XXXIII.

0. foliis pinnatis. late linearihus elongatis, oblongis; rachide crassa in pe

liolum producta: pinnis obliquis, allernis. oUsofetis, basino versus approxima

tis subimbricatis. linearihus, subfalcalis. apicem versus sensim angUSUttS SCU

eentibus* neryis tennibus crebris pluries dicaotomis, a ponete insertioflis ila

bellatiin (lher^Mìtibiis. et undique radiantibus.
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In saxo calcareo nigrescente serici oolithicw inferiore, ad vallem, Val d'Assa

nuncupatam, prope Rotzo in Septem Corhmunibas Provincia VictHnce.

Le foglie pianate di forma lineare oblunga misurano nel punto più ampio guattirò

centimetri di larghezza e devono aver raggiunti circa trenta centimetri in lunghezza.

La rachide che le sorregge ha un diametro di tre millimetri e si prolunga al basso io

un picciuolo che di poco supera la grossezza della rachide. Le pinne sono oblique, al-

terne, disgiunte fra loro, ma verso la base approssimate e quasi embricate. Sono di

forma lineare un poco falcata e verso l'apice vanno gradatamente assottigliandosi ter-

minando coli
1

estremità piuttosto acuta. Colla porzione inferiore della base sono in-

serite obliquamente sulla faccia anteriore della rachide, mentre l'angolo superiore si di-

lata ed espande in un'orecchietta rotondala e ben distinta che ricopre per intero la

rachide. I nervetti numerosi, sottili e più volte forcuti partono a ventaglio dal punto

d'inserzione e divergono a raggio verso i margini e l'estremità delle pinne.

I saggi di questa specie provengono dalla calcarea nericcia della serie oolitica infe-

riore, intercalata agli strati fitoliferi della Val d'Assa al sud di Rotzo, nei sette comuni

del Vicentino.

5. Otoz^aiiìites llattiellianus Zigno.

Tab. XXXIV. fig. 9. 10.

0. fbliis late linearibus, conferte pinnatis, elongatis obtusis; rachide va-

lida, basi sensim incrassata; pinnis alternis. obliquis, imbricalis lineari-oblon-

gis, panini sursum curvatis subfalcatis, obtirsis, apice submucronulatis, ba-

se superne auriculata rachidem tegentibus; nervis crebris crassiusculis, fur-

càtis, a puncto inserlionis flabellatim oblique radiantibus . leviterque sursum

curvatis.

Otozamites Mattiellianus. Zigno. Mem. ter. Giurass. Aìp. Veti. pag. 10. Padova ;

foss. Alp. Veti. pag. 12. fig. 7. Venezia 186S in AiL IL Insiti. Ven. Voi. XIII. Ber. III. — Sctiw-

per, Paléont. Végét. Voi. II. Pars. I. pag. 173. — Saporta. PI. Jurass. Voi. II. pag. 12. 9.

Tab. XXVI. fig. 3.

In saxo calcareo cinerei coloris seriei oolitHcw inferioris apud Rotzo in Se-

ptem Communibus Provincia! Vicetìnce una.vice tantum occurrit, durissimo Doct. L
Mattielli.
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Questa specie ha le foglie ampiamente lineari che misurano in larghezza 28 milli-

metri sopra mia lunghezza di 18 centimetri e terminano colTestremità ottusa ed nn

po' rotondala. La rachide che le sorregge è piuttosto robusta e s'ingrossa gradatamente

verso la base ove ha un diametro di 5 millimetri. Le pinne sono alterne, di consi-

stenza piuttosto crassa, inserite obliquamente sulla (àccia anteriore della rachide, con-

tigue fra loro ed imbricate per guisa che il mari-ine posteriore di cadauna è ricoperto

dal lembo anteriore di quella che la precede. La forma delle pinne fi lineare oblunga,

lievemente curva all'insù a guisa di falce ed ottusa ali" apice, ove nel punto mediano

rapidamente si siringe in una brevissima punta quasi mucronata.

La base delle pinne si palesa inferiormente dimidiata e colTangok) superiore dilatato

in modo da formare un'orecchietta che si accavalca su quella della pinna collocata sul

lato opposto e da questo intreccio delle orecchiette basali rimane nascosta tutta la l'ac-

cia anteriore della rachide. Le pinne maggiori hanno una lunghezza di 18 millimetri

sopra una larghezza di 5 millimetri, che giunge tino ai sette nel [Minto ove l'angolo

superiore della base si espande in forma di orecchietta. I nervelli che le percorrono

sono piuttosto consistenti e si dipartono tutti dal punto d' inserzione divergendo in tor-

ma flabellata verso il margine superiore e l'estremità della pinna, curvandosi alcun poco

all'insù e biforcandosi.

Questa specie fu trovata una sol

Sette Comuni del Vicentino dal Ghia

fece un dono ed a cui l'ho intitolata

(). Otozamitcs iiiihrieatii* toni,

0. foliis validis late linearibus, elòngatjs, conferte pinnatis, rachide crassa:

pimiis alterais, patulis confertis, basi approximaUs ac imbricatis, lineaii-lan-

ceolatis, apicem versus sensim anjtuslalis, incunis. lalcatis, aculis. base

angulo superiore dilatato in auriculam obtuse rolundatam produclo et raehi-

dem vi\ tegente: nervis tenuibus furcatis e puncto inserlionis flabellatim di-

vergentibus.

Otozarnites imbricatus, Feistmantel Jurass. foolitic) Flora of Kach, in Mem. <ieoì. Surv.

of India 1876, pag. 48. Tab. 8. fig. 1-1/

nella calcarea grigi. , dell' oolite di Rolzc

io doti. .1. Maltielli. che
|gentilmente m

dal 1852.

In arenaria ferruginosa ad Lunaria. Indù
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Le foglie robuste

;
pinnate, ampiamente lineari di questa specie devono aver raggiunta

una lunghezza non minore di venti centimetri, essendosene trovali dei frammenti che

misurano 17 centimetri e mancano tuttavia dell'estremità superiore. La loro larghezza

misura quattro centimetri e la rachide verso la base della foglia, ove s' ingrossa, ha un

diametro di quattro millimetri; le pinne sono alterne, contigue e verso la base embri-

cate, patenti e lievemente oblique. Hanno una forma lineare lanceolala, che lentamente

si attenua procedendo versò l'estremità, curvandosi in forma di falce. Sono inserite col-

l'angolo inferiore della base, mentre il superiore si espande in altezza e poscia ottusa-

mente rotondandosi forma un'orecchietta appoggiata ai Iati della l'accia anteriore della

rachide senza coprirla per intero. La lunghezza delle pinne maggiori è di venticinque

millimetri ed alla base ove si svolge l'orecchietta sono larghe all' incirca cinque milli-

metri. I nervetti sottili e forcuti partono a ventaglio dal punto d inserzione e procedono

divergendo verso i margini della pinna.

Gli esemplari di questa specie furono trovati dal Doti. 0. Feismanlel in un'arena-

ria ferruginosa presso Loharia negli strati giuresi di Radi nelle Indie.

Questa specie dei terreni oolilici delle Indie mostra molta affinità coli' Otozamìtes

graphicus di Scarborough e co\V Otozamites Brongniartìi di Mamcrs e sembra costi-

tuire una forma intermedia fra queste due specie; Però si distingue dalla prima per

avere le pinne assai più anguste ed acuminate e coll'orecchietta più ottusa, e dalla se-

conda non solo per le pinne più strette e più acuminate, ma eziandio per la maggiore

sporgenza verticale dell'orecchietta.

7. OtozamUes la?\is Brong.

0. foliis conferte pinnatis elongàtis; rachide crassa, pinate alternis, conti-

gui^ patulis, late lineari-lanceolalis subfalcatis, base superne in auricnlam to-

tani, rachidem yix tegentem, producta; nervis paucis, furcalis a pimelo inser-

tionis flabellatim orientibus, dein radiatim versus niargines pjnnaruni diver-

Otozamites lsevis. Brong. Tabi Gen. Végét. Foss. pag. 106. - Saporta, Plant. Jur. de la

France Voi. IL pag. 127. Tab. 94. fig. 3.

Zamites Iswis. Brong. Prodrom. pag. 94. — Unger, Gen. et Spec. Plant. foss. pag. 286.

In stratis superioribus seriei oolithicce inferioris (Bathonianis) ad Whitby in Co-

mitatu York, Anglìce.
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L'esemplare consiste di un frammento mancante della btS6 e dell'estremila e colle

pinne tutte troncate e prive della porzione terminale. Questo frammento misura no\e

centimetri in lunghezza e «piatirò in larghe» < mostra, di avere appartenuto ad una

foglia fittamente pinnata. piuttosto ampia ed allungata, munita dì una rachide robusta e

fornita di pinne alterne, patenti, contagile, di Imma largamente limare, lanceolata, foggiati

alquanto a guisa di fai. f. I.sse sono inserite sui lati della taccia anteriore della rachide,

mediante l'angolo inferiore della loro base, mentre l'angolo superiore si dilata in una orec-

ehietta piuttosto ampia ed ottusamente rotondata, clic non ricopre per intero la.rachide.

Foco dopo l'espansione basilare, si fanno assai lentamente pìn anguste fin.» al punto, in cui

sono troncale per modo elle in nessuna li può lOOfgOre II pur/ione terminale. La loro lai-

dezza alla baser presi a tritono l'orecchietta, è di dieci millimetri ed o\e 1000 rotte

eìoè a ventìcinque millimetri dal punto d'inserzione, >i trova ili già ridotti a Cinque. I ner-

velti sono pOCO numerosi, otto o no\e {ter pinna e partono I ventaglio dal punto d'inser-

zione e si dirìgono verso i margini tempre più divergendo tra «li loro, per guisa

che giunti all'orlo della pinna, riescono distanti l'inni dall'altro, dai due ai tre milli-

metri.

Questo esemplare fu trovato molti anni or sono, nel piano Ilaloniano a Whilby nella

Contea di Forlì in Inghilterra e si conserva nel museo della Società Filosofica di fork.

Il Broogniarl Lo annovero sotto il nome di Za

I loo Tato, des G

fossiles pubblicato 1849, lo pose nel Genere ; de Biporti

nella sua opera sulle piante giurassiche della 1 rancia ne porge la figuri di grandezza

naturale; tolta da un disegno comunicatogli dallo slesso llrongniari. ma nessun autore

aveva finora descritto questa specie.

8. OiozaniHes rcciirrcii» 8ap.

0. foliis pinnalis oblongo-Iunccolalis. basini versus attenuatisi rachide le-

nui; piiinis alternis, obliquis, approximalis, base superno aiirioulala. racliidom

antico tegenlibus, sensim apicem versus angustalis. ineurvis subfaloalis, àpice

abrupte acuminatis; neryis tenuibus, crebris, dichotomis, ilubellalim a punito

inserlionis radiantibus.

Otozamitos brevifolius. Bkox
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In arenaria superiore seriei Oolithicce inferioris (Bathonieri), apud Valognes

et Croix in Gallia.

Le foglie fittamente pinnate hanno una forma lanceolata oblunga e misurano, nel

punto più ampio, trenta millimetri di larghezza sopra una lunghezza che non sembra

abbia sorpassato i dieci centimetri. La rachide che le sorregge è sottile e sulla faccia

anteriore di essa sono obliquamente inserite le pinne, alterne, molto avvicinate, eolla

base smarginata al punto d'inserzione e dilatata superiormente in un'orecchiétta roton-

data chi. ricopre la rachide. Le pinne misurano dai quattro ai sei millimetri di lar-

ghezza nel punto più dilatato della base e poscia si fanno più anguste e procedono

gradatamente stringendosi e curvandosi a guisa di falce fino alla estremiti, ove termi-

nano bruscamente in punta più o meno acuminata. La lunghezza delle pinne maggiori

supera di poco i due centimetri. I nervetti sono sottili e numerosi e partono lutti dal

punto d'inserzione, d'onde si spiegano a ventaglio dicotomizzandosi e corrono a metter

capo nei margini ed all'estremità delle pinne.

Questa specie fu stabilita dal Co. di Saporta, sopra due esemplari rinvenuti nell'are-

naria del piano Batoniano presso Valognes, e Croix nella Francia.

A primo aspetto questa specie sembra molto affine all' Otozamites graphicus di

Bean, e parrebbe si potesse riferire a qualche individuo giovane di quest'ultima specie.

Questa analogia fu pure avvertita dal Co. di Saporta che però osserva giustamente co-

me nell'0. graphicus le pinne sieno più curve, più ottuse e molto più attenuate; ol-

tre di che l'orecchietta in esse è molto più pronunciata.

9. Otozamites Brongniartii Schimper.

0. foliis pinnatis Iale-lanceolatis; rachide crassa, striata; pinnis valde ap-

proximatis basi contiguis, inferioribus alternis, superioribus suboppositis, linea-

ri-laneeolatis, obliquis, sursum arcuatis, apicem versus sensim angustatìs ac oh-

tuse acuminatis, base obtuse emarginato-cordata, raehidis lateribus adfixis ; ncr-

vis tenuissimis vix conspicuis.

Otozamites Brongniartii. Schimper, Paléont. Végét. Voi. II. Pars. I. pag. 172. — Saporta,

Plani. Jur. de la France, Yol. II. pag. 155. Tab. 103. fig. 4.

Otozamites Bechei, Buono. Tabi. Gen. Végét. foss. pag. 105. (non 0. Bechei ibid. pag. 104).

Filicites Bechei, Brong. Ann. Se. Nat. I. Ser. Yol. IY. pag. 422. Tab. 19. fig. 4.
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Odontopteris Bechei, Bnu

Zamites Bechei, Presl, in Sternb. Fm v). — Bboho.

Prodrom. pag. 94 (ex parte). —
Paloeozamia Bechei, Morris, Cot. Jìrit. foss. pag. 15 (ex parte)??

In ftnftU superioribus aeriti qoUUUca inferivi' QaMio.

Questa specie, per quanto si può conoscere dal frammento illustrato di Broiiajniart,

Sdnmper e Saporta,aveu la (bejhe pinnate di forma ampiamente laiurolni.-i. larglir cin-

quanta cinque millimetri e percorse da una i:ro*sa rachide striata per lo binilo, del dia-

metro dì quattro millimetri e che procedeva attenuandosi reno l e-lr.inil.i superiore della

l'oblia. I.e pinne più hassc sono alterne, le superiori quasi opposte. Tutte si torcano,

specialmente alla base ove al punto il" inserzione sui lati della rachide sono ottusamente

smarginato-cordate. La loro forma è lineare lanceolati che curvandosi lentamente s'at-

tenua procedendo verso l'apice, che termina (diusamente acuminalo. Misurano alla blM

sei millimetri di larghezza e rajliliuiiiiom» in lunghe» Irentacinque millimetri. I ner-

\ etti .ono tenuissiini e»! appena visibili siili unico esemplare di questa specie trovato

dal PeMiov ers. descritto e figurato dal Hron^niaH I che poscia andò smarrito.

11 detto esemplare fu rinvenuto dal De>uov ,-rs a Mamers nel Dipartimento della 8oT'

thè ÌO Francia in una ionia dell'epoca nidifica rifilila al piano Catoniano.

nel ino

il nome di nfniarfii

lias d'Inghilterra eolla quale eri stala

Operi sulle piante iiiurassiehe della li

forme, mantenne la denominazione di 0\

dall'oolite di Maniera.

IO. Otozamitcs grapliicus Sellini per.

0. foliis late linearibus valde cioncatisi conferlo pinnalis; rachide

pinnis obliquis, alternis, patulis, confertis. base rotondata ac superne late au-

riculata rachidis superfieiem antico Iciienlibus. dein auinislalis. lalcatis. sursum

curvalis, apice obtusiascolo ; nervis tenuibus dichotomìs e punclo insertionia

radianlibus.
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Otozaraites graphicus. Schimper, Paléont. Végét. Voi. II. Pars, I. pag. 170. — Saporta, Plant.

Jur. de là France, Voi. IL pag. 153. Tab.; 103. fig. 2-3.

Otopteris graphica (Beau MS.) Leckenby, Ool. Plant. from Scarborough, in Proceed. Geol.

Soc. Lond. Voi. XX. pag. 78. Tab. Vili. fig. 5. — Morris, Cat. Brit. foss. Edit. IT. pag. 14.

Filicites Bucklandi var. gallica. Broso. Ann. Se. Nat. I .• Ser. Voi. IV. pag. 422. Tab. 19.

fig. 3.

In stratis superioribus serieì oolìihicce inferioris {Ter. Bathonien) ad Mamers

et Valognes in Gallia, nec non ad Cloughton prope Scarborough in Comitatu York

Anglice.

Le foglie pinnate sono di forma ampiamente lineare e misurano quasi otto centi-

metri nel punto della maggiore larghezza ed in lunghezza raggiungono talvolta i cin-

quanta centimetri. La rachide- che le sorregge è grossa , ed è fornita fittamente di pinne

alterne patenti, contigue, la cui base rotondata si prolunga superiormente in un lobo'

ampiamente auricolato che ricopre la superficie anteriore della rachide. Poscia stringen-

dosi assumono una forma lanceolato-falcata che curvandosi gradatamente si attenua pro-

cedendo verso l'apice ove termina in punta alquanto ottusa. La larghezza delle pinne

maggiori, miserata a traverso l'espansione dell'orecchietta, è di dodici millimetri e la loro

lunghezza giunge fino ai quarantacinque. I nervetti si dipartono a raggio dal punto

d'inserzione e divergendo volgono verso i margini delle pinne.

Un esemplare di questa specie rinvenuto dal Sig. Leckenby nell'oolite di Cloughton

presso Scarborough nella Contea di York nell'Inghilterra, giunge alla lunghezza di due

piedi Inglesi. Altri saggi riferiti dai Signori Schimper e Saporta a questa specie, si tro-

varono nel piano Batoniano presso Mamers e Valognes nella Francia.

Il Prof. Schimper pel primo, e poscia il Conte di Saporta riunirono alla specie d
1

In-

ghilterra i frammenti trovati a Mamers dal Demoyers e che Brongniarl aveva distinti

col nome di Filicites Bucklandi var. gallica.

Sebbene questi ultimi non siano così bene conservati come i saggi dell'Otozamites

graphicus trovati in Inghilterra, descritti e figurati dal Sig. Leckenby, tuttavia presen-

tano caratteri sufficienti a giustificare la riunione proposta dai Signori Schimper e Sa-

porta.
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Il Otozamites tlccorus Sap.

0. foliis pimiatis late obtongis, peltolttis; rachide crassa eyiinoMea lopgitu-

dinalitcr striata, petiolo eloogato crassissimo; pinnifl decidala alterala patalis,

appro\iniatis. rachidis lari»» anteriori in>erti>. OTfttq lanceolata apirem rérSUfl

breriter sensim acommatis, basi conferii», obtase auriculatis, rachidem aulico

tegentibus; noi vis tenuibus, crebris e puncto insertionis rtal>ellalim radiantibas

et ad margines pinnaram excurrentibus, intonimi! furcatis.

Otozamites decorus, Sap. Plani Jur. <U la Fra

Otozamites elegans. Sai-orta (non Urong) l'iaut. Jnr. MS

Voi. II. Paji, I. pa* 174.

riorit ad Btroche) prope Chatiuon-eur-

Seìne {Cote d'Or) in Gallio.

Bella specie la eui foglia pinnala di forma ovata oblunga* Bemb

centimetri di lunghezza sopra sette di larghezza. Essa è sorretta da una grossa rachide

cilindrica striata per !.. tango e che si protende inferiormente in un grosso picciuolo

spoglio (li pinne per un tratto di quattro o sei centhnetri «-d avente no diametro di

quattro millimetri. Le pinne sono mollo patena, decidue, alterne ed inserite sulla ran-

cia anteriore della rachide che ricoprono intéramente collo loro basi contigue e quasi

embricate. Hanno una forma ovaio-lanceolata, clic alla mela «Idia pinna m attenua gra-

datamente e con qualche rapidità ne rende restremiU acuminata. Le* pinne maggiori mi-

surano in lunghezza 'ri millimetri, e nel punto OVC B0U0 più ampie, hanno una lar-

ghe» di 14 millimetri. Alla base bouo ottusamente cordate col lobo superiore alquanto

più prolungato dell'inferiore. I ncrvelli che le percorrono sono sull'ili e numerosi, non

di rado forcuti ed uscenti dal {mulo d inserzione si espandono a ventaglio scorrendo

verso i margini delle pinne.

L'esemplare fu trovato in Francia nel piano superiore del terreno Baloniano e che

viene riferito al Cornbrash, presso Chatillon-sur-Seìnò nel -dipartimento della Càie 1?0r.

Il chiarissimo Conte G. di Saporta aveva comunicata la descrizione di questa specie

al' Prof. Schimper sotto il nome di Otozamites elegans, ma avendo avvertito come nel
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Tableau des genres des Végétaux fossìles del Brongniart vi sia semplicemente an-

noverata una specie con questo nome, quantunque non essendo descritta, si potesse con-

siderarla inedita, tuttavia per evitare ogni confusione si determinò di cangiare il nome

della presente specie-in quello di Otozamites decorus, sotto il quale la descrisse e fi-

gurò, nella sua Opera intitolata Plantes Jurassiques che fa parte della Paleontologie

Francaise.

Nella detta Opera il Co. di Saporta ne porge due figure L'udì alla tavola 110 fig. i.j

l'altra alla tavola 111 fig. 1, 2. Sembrandomi però che la fig. della tavola 110, pre-

senti delle sensibili differenze nella forma delle pinne, in confronto della figura che è

nella tavola 111, la quale ultima corrisponde perfettamente alla descrizione, ho perciò om-

messo di citare la prima di queste figure.

12. Otozamites pteropliylloides Brong.

0. foliis magnis rigidis conferte pinnatis, late linearibus elongalis, basi api-

ceque abrupte angustatis; rachide crassa, longitudinaliter striata; pinnis alter-

nis, contiguis, patulis, linearibus, elongatis, apice suboblique truncatis, acu-

tiusculis vel rotundatis, basibus superne obtuse auriculatis, conniventibus, ra-

chidis faciem antèriorem arcte tegentibus; nervis plerisque e punclo insertionis

in auriculam radiantibus, reliquis, parallelis ad pinnarum apices excurren-

tibus.

Otozamites pterophylloides Brong. MS. Saporta, Plant. Jur. de la France Yol. II. pag.

157. Tab. 104, fig. 1-2: Tab. 105: Tab. 106. fig. 1-2: Tab. 107: Tab. 108. fig. 1.

Otozamites icaunensis Saporta, MS. in Schimper, Paléont. Végét.Voì. II. Para. I. pag. 174.

In stratis superioribus seriei Oolithicce inferioris (Bathonien) ad Ancy-le-Franc

(Yonne) et ad Etrochey apud Chatillon sur Seine (Còte d'Or); nec non in serie Ooli-

thica media (Oxfordien) ad Lourdines prope Poìtìers in Gallia.

Le foglie sono robuste, grandi, fittamente pinnate e nel loro generale contorno si

presentano di forma ampiamente lineare allungata, che va stringendosi rapidamente verso

la base e verso l'apice, mentre nel punto più largo giungono a misurare dagli otto ai

dieci centimetri di larghezza. Esse sono percorse da una grossa e robusta rachide, striata

per lo lungo, il cui diametro arriva ai sette millimetri. Le pinne sono alterne, patenti,
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molto avvicinate; quasi embricate al basto e contigue per gru parte della loro lunghezza.

La loro forma è lineare allungata, colla estremità ora obliquamente troncata ed alquanto

acuta, ora rotondata. La baso si protende superiormente in una breve orecchietta roton-

data che si connette strettamente colle beai «Ielle pinne del Uto opposte e per tal modo la

faccia anteriore della rachide riesce per intero nascosta*

La lunghezza delle pinne varia dai quattro centimetri ai cinque centimetri e ine//o.

mentre la larghezza si mantiene fra i setto e gli otto millimetri. I ner\etti U volgono piote

a raggio verso il contorno dell'orecchietta basilare e parte corrono paralleli lino all'estre-

mità della pinna, per eni la foglia rista DOT la pagina inferiore o\e la rachide nasconde il

punto d'inserzione e le orecchiette, rammenta con questi ner\i paralleli I aspetto che pre-

sentano le foghe dei PtenfiUi e da ciò forse deriya il nome che fu imposto i questa ipe-

eie dal Brongniart

Numerosi esemplari di questa specie, alcuni de" .piali sebbene incompleti, raggiungono

i venticinque centimetri di lunghezza, si rilucimelo in trancia negli strali dell'oolite infe-

riore. Ad A ime] nel piano Catoniano: ad Efrochey presso Chatillon sur

Scine nel Cornbrash e nel piano (Kfordiano inferiore a Lourdines presso Poitiera.

Secondo il Chiarissimo Co. di Saperla e a ritenersi .he questa mède raggiungesse di-

mensioni ragguardevoli, poiché dall'esame dei numerosi esemplari che gli fu dato osservare

egli opina che le foglie di quota Otozamitcx abbiano potuto locare i quaranta cenlnnelri

di lunghezza. Le variazioni che si osservano oella forma delle pinne nei diversi esemplari

di cui il Co. di SaporU ha pnhliealo le figUTC, farebbero «Spettare Che sol lo questa deno-

minazione specifica fosse compresa pio di una specie. Ma g|j s |„,ii eseguiti da quell'acuto

osservatore sopra buon numero di sai^i pongono fuor di dubbio la loro a|)partcncnza ad

un unica specie, alla quale fu pure indotto dalle aue osservazioni di riunire quella forma

che aveva prima distinta col nome di Otozamit

le» Youngii Brong.

0. foliis amplis, laxe pinnatis; rachide valida, strìda; puncto insertionis

pinnarum alterne incrassata; pinnis alternis, patulis, reniotiuseulis, laterìbus ra-

chidis oblique adtìxis. ovato-lanceolatis eloogatis, sensim acuminata apice acu-

tissimo, base rotundata raehidem non tegentibus; nervis crebris tenuissimis i

basi radiantibus.
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Otozamites Youngii Brong. Tabi. Gen. Végét. foss. pag.' 106. — Saporta, Plant. Jur. de la

Trance Tol. II. pag. 128. Tab. 96. fig. 1.

Zamia YoiiDgii. Brong. Prodrom. pag. 94.

Zamites Youngii. Goeppert, TJeber: foss. Cycad in Arbeìt. Schlesch. Gesellsch. 1843, pag. 45.

— Unger, Gen. et Spec. Plant. foss. pag. 286.

Cycadites lanceolata Phillips, Geol. of Yorksh. Pars I. pag. 152. Tab. X. fig.&

In arenaria seriei oolithicce inferioris ad SalHick in Comitato Yorh, Angliw.

Bella Zamiea a foglie grandi pinnate larghe dodici centimetri, munite di una grossa

rachide striata per lo lungo ed avente un diametro di tre millimetri che si aumenta

fino ai cinque, formando una protuberanza, al punto d'inserzione di cadauna pinna. Le

pinne sono patenti, alterne, alquanto discoste, di forma orate-lanceolata allungata colla

base rotondata, larghe due centimetri, attenuate verso l'estremità che termina in pùnta

acutissima e lunghe 65 millimetri. Al punto d'inserzione sono distanti 1' una dall'altra

quindici millimetri in senso verticale. I nervetli sono numerosi, sottilissimi, dicotomi e

partono a ventaglio dalla base, scorrendo verso i margini delle pinne.

Questa bella specie fu trovata in un'arenaria appartenente- al piano superiore della

serie oolitica inferiore, a Saltwick nella Contea di. York nell'Inghilterra. Il Brongniart la

distinse da prima col nome di Zamia Youngii e poscia di Otozamites Youngii senza

però darne la descrizione. Nessun altro autore illustrò di poi questa specie che cono-
*

sciamo soltanto dalla figura che ne porge il Co..di Saporta, sopra un disegno comuni-
catogli dal Brongniart, che a questa specie riferisce il Cycadites latifolius di Phillips.

Ma la figura pubblicata dal Co. di Saporta, tratta dal disegno originale dal Brongniart,

è così diversa da quella del Cycadites latifolius di Phillips, che non è possibile lo am-
mettere rappresenti quest'ultima specie.

Allo invece la figura del Cycadites lanceolata ài Phillips, s'avvicina piuttosto alla

présente specie per la grossezza della rachide e per la forma delle pinne: Pero nella

figura, data dal Phillips, la rachide è alquanto più grossa e le pinne sono più anguste
e più lungamente acuminate.

14. Otozamites acuminatus (L. II.) Brong.

0. foliis pianate, late lanceolate elongatis, apicem versus sensim attenua-
te; rachide crassiuscula

;
pinnis alternis approximatis, late linearibus lanceola-

te, base dimidiata, superne auriculata, rachidis facie anteriori laleraliter inser-
ti^ mediis patulis apicem versus longe acuminate, superioribus erectiusculis fai-
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catta aculis: nonis tentùbua crebra dicholomìs, ìbbellatim a punito iiisertioiitt

sursum radiantilms.

Otozamites acuminati^. B»oi . 10f.. — Sc.uvi-vii. /

176. «

Otopteris acumini , FI. Or. Iìrit. Voi. l — Morrib,

Cai. Iìrit.

titM acuminati* Kttin U *h. Famkr. ./. /«ftp. pag. IOT,

forfc An
(

Onesta bella specie ha !<• foglie pinnate àmpiamente lanceolate ed allungate, che ti

attendano lentamente verso Pestremità e sono percorse da una rachide piuttòsto robu-

sta, il cui diametro raggiunge i Ire millimetri.

Ai lati dèlta larci;i anteriore di-Ila rachide som.» alternamente Inserite te pinne, me-

diante l.i parie inferióre della loro bete, mentre superiormente quest'ultima si prolunga

in formi di orecchietta e ricopre la nulli. le La forma delle pinne che compongono la

metà inferiore della foglia, è largamente lineare lanceolata e va gradatamente facendosi

acuminata rarso l'apice, cominciando a scemare di larghezza s venti millimetri circa di

distanza dal punto d'inserzione. Le pinne più grane
4

misurano cinque centimetri in

lunghette «• sonò larghe otto millimetri, lungo i primi due centimetri, cioè nella pèrle

posta fra la brise »•«! il punto in cui competano a farsi più anguste. Esse ranno a poco

a poco accorciandosi procedendo verso Pestremità della fòglia, ove si riducono a quindici

millimetri di lunghetta -opra Ire di larghetta. Le pinne >uno per la maggior parte pa-

tenti e quasi orizzontali, ma «[nelle che formano il terzo superiore detti foglia SOnO al-

l' invece oblique ed alquanto erette ed assumono una forma falcata, elie termina rapida-

mente in punta acuta.

I nervetti che le percorrono sono finissimi e numerosi , partono tulli dal punto d in-

verso i margini della pinna, ma in maggior numero verso il inanime superiore.

I due (rammenti figurali nella loro grandezza naturale dei Signori Lindley e Hulton

(Foss. Fi Or. Brìt Voi. II. lab. 138) raggiungano insieme una lunghezza di dicia-

nove centimetri.
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Non sembrano però avere appartenuto alla stessa foglia, sebbene non possa esservi

dubbio che spettino tutti e due alla medesima specie, come lo dimostra la forma delle

pinne inferiori della parte superiore, paragonata a quelle della porzione sottoposta.

Questa specie, trovata nell'Arenaria inferiore dell'oolite di Cloughton presso Scarbo-

rough nell'Inghilterra, fu figurata dai Signori Lindley e Hutton sotto il nome di Oto-

pteris acuminata e dal Brongniart fu collocata a buon dritto nel genere Otozamites

di Fr. Braun; nessuno però l'aveva descritta prima del Chiarissimo Prof. Schimper, che

giustamente ne separò la var. òrevifoliiis, (Lindl. Hutton hoc. cit. Voi. III. tab. 208)

perchè fornita di caratteri sufficienti ad istabilirla quale specie diversa, che denominò

Otozamites ìntermedius (Schimper. Paléont. Vègét. Voi. II. pars. I. pag. 176).

15. Otozamites intermedine Schimper.

0. foliis impari-pinnatis, amplis, lanceolato-elongatis, apicem versus longe

anguslatis; pinnis remotiuseulis, obliquis, alternis, lanceolato-rhombeis, muticis,

base angustata angulo inferiore decurrente, superiore late producto rotonda-

to, libero; nervis tenuibus, plurimis, dichotomis, a puncto inserlionis flabella-

tim sursum radiantibus.

Otozamites intermedius, Schimper, Paléont. Végét.^rì. II. Pars I. pag. 176.

Otopteris acuminata var. brevifolia. Lindl. et Hutt. Foss. FI. of Gr. Brìt. Voi. III. tab. 208.

In arenaria inferiori ad Haiburn Wyke prope Scarborough in Anglia.

Foglie piuttosto grandi, impari-pinnate di forma lanceolata allungata che, molto pri-

ma dell'apice, cominciano ad attenuarsi. La loro lunghezza si può calcolare fosse dai 20

ai 25 centimetri e la larghezza nel punto ove sono più ampie, cioè a dodici centime-

tri dall'estremità, giunge ai sei centimetri. Le pinne sono fra loro alquanto distanti, al-

terne, inserite obliquamente sui lati della faccia anteriore della rachide. La loro forma è

ampiamente lanceolato rombea, attenuala verso l'apice, che termina smussato. La base

che è angustata, ha l'angolo inferiore che decorre alcun poco sulla rachide, mentre il

superiore si espande rotondandosi, senza però nascondere la rachide. Questa espansione

diminuisce nelle pinne più vicine alla estremità della foglia, le quali per tal modo pren-

dono una forma più decisamente lanceolata. Nella parte più ampia della foglia esse mi-

surano trentacinque millimetri in lunghezza, sopra quattordici di larghezza poco sopra

alla base. Verso l'apice della foglia le pinne si riducono a venti millimetri di lunghezza
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sopra cinque di larghezza. 1 Berretti stillili, numerai, dicotomi, partono tutti dtl punto

ove la base della pinna, stringendosi, li interine sulla rachide e potetti H esplodono

a ventaglio scorrendo con lieve cuna verte il margine Mipcrioro della pinna.

Questi specie trovati nell'arenaria inferiore dei terreni oolilici «li llaìburn Wi/kf

presso Scarborough nell'Inghilterra, è figurata ina non descritta nella i'oss/V l lora of

Great Bn'taìn dei Signori Limile) e Ilutton. che la considerarono quale una lemplièe

varietà deiTO. acunùnahu.

Il Trol'. Sehùnner nella ma otterranno che n»

piare ii distingue dall'0. acumnatus per avere le pinne più larghe, più corte e imit-

iate all'apice, la ritenne appartenente ad una specie diversa die deaeriate pel primo

sotto il nome di 0. intermedine. Olire alle infierente accennale dall'illustre Paleonto-

logo di Strasburgo, e ì\a aggiungersi clic nell'i ). acuminatus le pinne, specialmente mila

mela luperiore «ielle foglie, ione di forma falcala e tutte poi hanno la l>ase semicor-

data coli orecchietta che ne forma l'angolo superiore. |iiù circoscritta e sporgente ed ap-

poggiala sulla rachide, mentre wSFOUxcmÙteS intennelìu* Sdì. le pinne, VettO la btte

s'assomigliano, anche pel modo d'inserzione, piuttosto a quelle del genere SpktìHMh

zamitcs.

16. Otozamites llislopi Institi.

0. foliis conferte pinnatis, tate linearibas, apicem versus el basini attenua-

tis; rachide stricta tenui: plnnia alterni*, patolis, approiimatis, linearì-laneeo-

latis oblìi lasculisj base laliore obtuse ambulala, raehideni aulico le-eiilibus.

doiu seqsim versus apicem angustatis, leviterque sonano incurvis; nervis te-

nuibus e basi Debellatimi radiantibus. plarìes dÌcfaotomÌ8, et ad margines api-

cemque pinna? divergentibtis.

Otozamites Hiblopi, Fetstmastel, Ber. GeoL Suri: India, 1876. IX. 4. ptf. 130; Flora of

the Jabnlpur Group, in Mem. GeoL Surv. India, Ser. XI. 2, 1877. pag. 12—92. Tab. VI. fig.

3. 4, 3.» 4.
a Tab. XI. fig. 1, 1.»

Zamites Hislopi. Olduam, MS.

In argilla scissili micacea, formationis jurassicce superioris ad Sher River.

juxta Sàtpura, prope Jahalpur in India.
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Questa specie ha le foglie pinnate, di forma ampiamente lineare allungata, che si

attenua verso l'apice e verso la hase. La loro maggiore larghezza raggiunge i tre cen-

timetri. Nulla può dirsi della loro lunghezza, poiché i frammenti fin qui trovati non

superano i dieci centimetri e mancano delLe estremità. La rachide è sottile e dritta. Le

pinne sono alterne, patenti, assai avvicinate e per buon tratto quasi contigue. La loro

forma è lineare lanceolata, che gradatamente si stringe, curvandosi lievemente all' insù,

e terminando coli' apice attenuato ed alquanto ottuso. Alla base si dilatano l'orinando

un'orecchietta ottusamente rotondata che ricopre la faccia anteriore della rachide, su

cui sono inserite colla parte mediana della base, che per tal modo, ha tutti e due gli

angoli liberi. Le pinne sono lunghe dai quattordici ai venti millimetri, ed alla base non

oltrepassano i tre millimetri in larghezza. I nervetti sottili e dicotomi partono dal

punto d'inserzione divergendo a ventaglio.

Questa specie fu rinvenuta nell'argilla schistosa micacea, del terreno giurassico su-

periore del bacino di Sàtpura, presso Jabalpur nelle Indie.

17. Otozamites «listati* Feìstm.

0. foliis, pinnatis, petiolatis, late linearibus, lanceolatis? basi sensini an-

gustatis; rachide tenui, tereti, basi in peliolum producta et sensim leviter in-

cassata
;

pinnis remotiusculis, subalternis, base dilatata, ac puncto insertionis

leviter constricta, laleribus rachidis oblique insertis, nec racbidéni tegenlibus,

dein apicem versus, angustatis, margine inferiore sursum curvalo, apice acu-

minatis, subfalcatis ; nervis flabellatim e puncto insertionis radiantibus, di-

chotomis.

Otozamites distans Feistmaktel, Bec. Geol. Surv. India 1876. IX. 4, pag. 130; Flora of the

Jabalpur Group, in ìlem. Geol. Surv. India, Ser. XI. 2. 1877. pag. 13 93, Tab. VII.

fig. 3, 3.
a

Eodem in loco cum precedente.

Le foglie pinnate di forma ampiamente lineare sembra fossero anche lanceolate, im-

perciocché si attenuano verso la base e probabilmente lo stesso avveniva verso l'apice,

che però non si scorge nell'esemplare, mancandone tutta la parte terminale. La loro

maggiore larghezza raggiunge i tre centimetri e sono percorse da una rachide dritta e

sottile che si prolunga inferiormente oltre la foglia, per quindici millimetri, a guisa di

picciuolo, affatto spoglia di pinne e facendosi lievemente più grossa procedendo al basso-
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Le pinne sono distanti l'ima dall'altra circa un millimetro, quasi Opposta ippeni un

po' alternanti, colla base dilatala e poscia liexcmonle ristretta al palio d'inserzione sui

lati della rachide, che non è ricoperta dalle basi delle pinne. Poco sopra il punto o\e

la base è dilalala si stringono e procedono più angusta lino all'apice, mentre il mar-

gine inferiore della pinna curvandovi gradatamente all' insù e congiungondosi ad angolo

acuto col superiore, ne forma 1 estremila acuminata e lievemente falciforme. Le pinne

più lunghe misurano diciotto millimetri e nella parte dilatala della base sono larghe

tre millimetri che poscia si riducono a due lìm» al punto o\e l'apio* comincia a (arsi

acuminato. I nervi sottili e dicotomi si dipartono dal punto (f inserzione e diurgono a

ventaglio reno i margini e l'apice della pinna.

L'esemplare fu trovalo nello stesso luogo colla precedente.

IN. Otozitiiiitos •lahalpiirciisi* ZUfHO.

0. foliis impari-pinnntis. linrarilms. oIomimIìs. basini versus et ti]

sim auguratisi rachide strida tenui: piimis alternis. patulis. dense

suhooiiligiiis. linearibus, base dilatata, obliassimo siibcordata. totani

antice legenlibus. apieem versus sensim atlemialis. ac parimi musi

vis, apice levili 4
!' amnislatis. oblusis; nenis dieholomis llabollalim

inserlionis radiantibus, ad niaruiiies apiceimiue pinnarum divergenti!

Eodem in loco cu

Le foglie di questa specie sono impari pinnate. lineari, allungate, leggermi'

tonnate tanto verso l'apice che verso la base, larghe dai quindici ai venti mill

che dai frammenti raccolti si può calcolare giungessero a quindici centimetri

ghezza. La rachide sembra fosse wttile e ritta. Le pinne sono alterne, patenl

avvicinate e contigue per quasi tutta la loro lunghezza, di forma lineare, col

un poco dilatala ed ottusamente cordata, e ricoprente la faccia anteriore della
i

Procedendo verso l'apice le pinne vanno lentamente attenuandosi e si curvano t

Esse misurano dai nove ai dodici millimetri in lunghezza e nel punto dilata'
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base hanno dai due ai tre millimetri di larghezza. I nervetti sottili e più volte forcuti

partono tutti dal punto d'inserzione e divergono verso il contorno delle pinne.

Questa specie proviene dallo stesso luogo da cui provengono le precedenti.

Confrontando questa specie col Zamites gracilis di Kurr (Otozamltes gracìlis

Schimper) cui fu riferita dal Feistmantel, vi si scorgono delle notabili differenze che

m'indussero a separamela. Ed infatti il Zamites gracilis di Kurr realmente appartiene

al genere Zamites e non al genere Otozamltes come fu ritenuto da Schimper. Esso

ha le pinne coi margini paralleli, e che conservano eguale larghezza dalla baso, all'a-

pice ove terminano bruscamente rotondate. Inoltre secondo la descrizione dei Kurr il

Zamites gracilis ha le pinne percorse da nervi paralleli simili a quelli delle pinne dei

Pterofilli. La forma ed il modo d'inserzione delle pinne, e sopra tulio la disposizione

flabellata dei nervi, dicotomi e divergenti verso il contorno delle pinne, dimostrano chia-

ramente che la specie di Jabalpur appartiene al genere Otozamltes ed è affatto diversa

dalla Zamites gracilis, che deve conservarsi nel genere in cui fu posta da Kurr.

** 0. pinnis parris brevissimis, sursum curvatis.

19. Olozamites Hassalongiamis Zigno.

Tab. XXXIY. fig. 1, 2, 3, 4, 5.

0. foliis gracilibus impari-pinnatis, linearibus, angustis, elongatis obtusis.

basim versus et apicem sensim attenuatis; rachide strida tereti, crassiuscula;

pinnis parvis, alternis, patulis remotiusculis brevissimis, ovato lanceolatis, pa-

nini sursum curvatis, apice obtuso submucronulato, base obtuse semieordatis,

angulo superiore latiore rotundato, alterne rachidea] vi\ tegenlibus; pinnis

inferioribus cordato-triangularibus acutis, brevissimis; nervis dicholomis ligi-

diusculis a puncto insertionis flabellatim radiantibus, leyjter incurvis.

Otozamites Massalongianua, Zig*o, M».m. Ter. Giur. Alp. Venet. pag. 10 in Riv. Acad.

ìred. 1852.

In saxo calcareo scissili Mescente serici oolithicce inferioris ad Montem Per-

nigotti prope S. Bortolamio in Provincia Veronensi.
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Si può calcolare che le foglie «li questi spècie locamelo i sediti centimetri dì lun-

ghezza mantenendosi di una larghezza non maggioro di dieci millimetri. La loro forma,

regolarmente impari-pinnata, lineare allungata, si attenua lentamente procedendo verso

la base ad alquanto più bruscamente verso l'apice che termina ottuso. La rachide torre

ritta e Cilindrici ed ha dna millimetri di diametro, per BW* IVUto riguardo alla strettezza

della foglia è relativamente abbistinsi robusta. Le pinne sOno assai piccole, alterne.

patenti, brevissime ad no pòco discoste fra dì loro. Li loro forma è ovaio-lam-colata

ottusa, leggermente curvata ili* insù, colli base ottusamente oorduorme inserita sui lati

della rachide colf angolo Inferme, mentre l'angolo superiore, più ampio e rotondato

ricopre Appena il lato della faccia anteriore tirila rachide. fartC l'apice sono pochis-

simo attenuale ed il loro margine inferiore volgendo all' insù, si COngiuOgC brusca-

menle col marcine superiore t'ormando L'estremità chi' termina ottusamente in un

brev issine. DUO sci soli millimetri di lunghezza sopra appena tre

di larghezza, misurala alla base della pinna. Le pinne collocale verso la base della

foglia sono molto più brevi della altre e di l'orma cordaio-triangolare coll'apice aeulo

(Tab. XWIV. lig. I). 1 ner\elli sono piottosto consistenti e partono a ventaglio dal

punto ti' inserzione. di\ ergendo \erso i margini e curvandosi alcun pOOO seguendo l'an-

damento tlel margine interiore della pinna.

(.li esemplari di questi specie sono piuttosto frequenti nella calcarea M

gnola, della serie oolitiea inferiore del K. ÌWnitjntti presso S. lìortolarnk

nese, né (inora la trovai in altri luoghi.

20. oio#;miii4'H iiiieropliTllus Brong,

0. foliis gracilibus, linearibus, elongalis. lave pinnatis. basino versus sen-

sim aogustatis*, rachide strida, lereli: pinnis brevibus, allernis. remoti*, obli-

quis, inferioribus ovatis. reJiquis longioribus, ovato-lanceolatis incurvi*, base

rotundato-cordata, superne obtusissime vi\ auriculala rachidem alterne tegen-

tibus, apicem versus sensim angustatis leviterque sursum curvatis, obtusis:

nervis lenuissimis furcatis, flabellatim a puncto insertionis radiantibus.

Otocamitea microphyllus, Brokg. Tabi. Gen. Yègèt. foxs. pag. 61 et pag. 106 (sine deicript.).

- Sapobtì, Végèt. Jurats. de la Trance. Voi. II. pag. 1G6. Tab. 108, fig. 2.
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In serie Oolithica inferiori (Bathonien) ad Saint-Pater, prope Alencon (Orne)

in Gallia.

Le foglie pinnate di forma lineare che si allenila Ioniamente procedendo verso la

base sono fornite di pinne piuttosto piccole e distanti V una dall' altra e sono sorrette

da una rachide cilindrica e dritta. Nel punto ove la foglia è più larga, misura due cen-

timetri, e la lunghezza deve aver superato i venti centimetri, poiché L'esemplare fi-

gurato dal Saporta è lungo sedici centimetri, ed ove è superiormente troncalo non

presenta alcun indizio dell' incominciamento della porzione terminale che probabil-

mente era attenuata. Le pinne sono brevi, alterne, inserite obliquamente sulla fac-

cia anteriore della rachide ad una distanza di cinque millimetri l' una dall'altra. Le

inferiori hanno una forma regolarmente ovata e sono lunghe dai selle agli otto

millimetri sopra quattro o cinque di larghezza. Diminuèndo gradatamente nelle dimen-

sióni, verso la base della foglia. Le pinne superiori che rivestono la parte mediana

della foglia, prendono una forma ovato lanceolata leggermente falcata, per la corra

dell'estremità attenuata che termina coli
1

apice angustamente rotondalo. Alla base le

pinne sono rotondato-cordate, col lobo superiore che si espande appena in un'orec-

chietta assai ottusa ricoprente la faccia anteriore della rachide. Le pinne maggiori mi-

surano quindici millimetri di lunghezza e nel punto più largo della base, hanno sette

millimetri di larghezza che, poco prima dell'apice, si trova ridotta a tre soli millimetri.

I nervelti sono sottilissimi, dicotomi e partendo dal punto d'inserzione si dispongono

a ventaglio irradiando verso i margini delle pinne.

L'esemplare proviene dagli strati del piano Batoniano di Saint-Pater presso Alencon

nel Dipartimento dell' Orne in Francia.

Questa specie annoverata, ma non descritta, dal Brongniart nel suo Tableau des

Genres des Vegetaux fossiles, fu poscia accuratamente illustrata dal Conte di Saporta,

che nella sua bell'Opera sulle Piante fossili della Francia, ne publico la figura eseguita

sopra un disegno comunicatogli dallo stesso Brongniart e confrontato coli' esemplare esi-

stente nel museo della città di Mans.



21. Otozamites coiitigiiii*

0. ibliis gracilibus, cònferte pinnatis, strictis, linearibua elotfg

versus sensim attenuatisi rachide lenuij pinnis brevibus, alfernis, j>

tiguis, ovalis incurvi», apicem versus angustatis ac sursum obtuse

base obtusissime subcordatis. angolo superiore in auriculam rotondai

rum producto, rachidia lateribùs adfixis noe rachidetn omnino legentibu

vis tenuissimis flabellate dichotomis, vii oonspicuis.

Otozaraites contiguus, FntviuiUL, J*T9$Ì {oolitic) FI. 0/ Eaek, in

r6 pag. 48. Tab, 7. fig.

In argilla arenàcea gru Whkm, ad Kukurlnt m Ine

Le foglie fittamente pinnife e dritte, sono sugaste, lineari allungate « tentai

attenuano verso la base; Probabilmente ciò avveniva anche verso P estremiti, cIk

ueir esemplare illustrato a*] Dott 0- B'ewtmantel, e die d presenta solo un hi

lungo cinque centimetri e largo undici millimetri. La rachide è sottile e fornita

brevi, alterne, contigue, patenti, .li forma osata, dilatata alla base che è ottusami

diforme e lievemente smarginala, e di cui l'angolo superiore si espande m un ori

rotondata che lambe ed appena ricopre i lati della laccia anteriore della racnu e

tal modo rimane scoperta nel n.e/./.o. Poco .opra loreeehiel la basilare le pinne pi

attenuandosi verso l'apice e curvandosi all'ìnsù, terminano In punta ottusa. La li

maggiore delle pinne è di sei millimetri e la larghezza alla base mi>ura .piatirò n,

1 nervetti. dicotomi. sollilissimi. e poco visibili, partono dal punto d" inserzione di'

verso i margini delle pinne.

Questo esemplare fu trovalo dal Chiarissimo Doti 0. I eistmantet nelt argilla

grigia dell'oolite di Kukurbit nell'India.

numi,
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22. Otozaiiikcs Fcis<mantelli Zìgno.

Tab. XXXIV. fig. 6. 7. 8

0. foliis conferte impari-pinnatis, lineafibus valde elongatis, basini versus

et apicem sensim attenuatis ; rachide crassiuscula
;

pinnis brevibus, alternis,

eontiguis, ovatis, incurvis, base inaequilalera oblique lunato semi-cordata, ra-

chidis lateribus insertis, angulo superiore in auriculam rotundatani producto,

totani rachidem antice tegentibus» dein sensim paulluluni angustatis, sursum

curvatis, apice rotundato; pinna terminali minore, obovata; nervis crebris,

tenuibus dichotomis e puncto insertionis flabellatim radianlibus.

In calcarea grisea vel lutescente serìei oolltlticcr ìnferìoris ad Pioverò di Velo

in Provincia Veronensi, nec non ad M. Scahdolara in Provìncia Vicentina.

Le foglie sono fittamente impari-pinnate ed hanno una forma lineare lanceolata

molto stretta ed allungata, che si attenua tanto verso all'apice che alla base. La ra-

chide che le percorre è piuttosto grossa, relativamente alle dimensioni delle foglie ed

ha un diametro di due millimetri. Dagli esemplari che si trovarono finora, si può de-

sumere, che giungessero a diciasette centimetri di lunghezza sopra quindici millimetri

di larghezza, presa alla metà ove la foglia è più ampia. Le pinne sono brevi, alterne,

coritigue per tutta la loro lunghezza od hanno una forma ovata-semieordala che lieve-

mente s'attenua procedendo verso l'apice curvandosi all'insù e terminando coll'estre-

mità alquanto più angusta ma rotondata. La base delle pinne ha una forma lunato-

semicordata col lobo superiore espanso iti un'orecchietta piuttosto ampia e rotondata che

ricopre la faccia anteriore della rachide. All'incontro il lobo inferióre non olire alcuna

sporgenza e forma semplicemente un angolo unendosi al lato inferiore della smargina-

tura seminulare che costituisce il punto d'inserzione. La lunghezza delle pinne mag-

giori giunge appena ai sette millimetri e la larghezza misurala alia base a traversò

l'orecchiétta, è di cinque millimetri. La pinna terminale formante l'apice della foglia è

assai piccola di forma obovata, lunga quattro millimetri e largatici nervelti finissimi

e numerosi partono tutti dal punto d'inserzione e biforcandosi si spiegano divergendo

a ventaglio verso il contorno della pinna'.
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(.li esemplari di qu.Ma >pecie DT01 t-iiiiono «Mia calcarea grigia 8 giallognola del-

l'oolite inferiore «li Funere «li Velo nel A eronese e «li IL Scand.dara nel Vircntino.

Questa specie ha molta atlìniia vo\YOt»:a)nitf.< nucrophffUÙi I

?mtes cont'hjvìK Iimm. P«aro si dbtab0«B «lai primo pei avere le «Jìnne meno attenuate

all'apice, più dilatate alla base e eoiromvluctta pm eveoacnUa. Coma ppra pei ******

costantemente éontjigue Tra «li loro anche nette foglie che per le loro dimenami}! aeeeji-

nano «li essere adulte
;
mentre v^QÌUùwmUs mierophyllus Baòw„ Le pinne non som

non si toccano, ma sono sempre per uu bel trall ° di*taceeté 1 una dal! altra.

A dir vere la nostra Bpeeiasi a\\i«-ina «li più ntìgma taam-eon

cui ha eomnm le proporzioni delle fogli* «• la cootigoita della pinne, fattaci oaaer»

«rsndo questf ultima ipeeie minutai». -nte >i riconosce che ba b rachide pio sottile, <'

pinne più attenuate all'apice, che termina snsiahè rotondato, in punta alquante ottusa, »•

rorccchietla basilare assai meno pronunciata per mòdo eie la imarginatur* del punto

d'inserzione è appena manata, mentre nella nòstra -pc. i.\ la b**C «• iti lorteinciite

incavala.

2;> Otozamitctt an^iiMtalu* Narrai.

O. foliis linéàrlbus, angùstia, etòvgatis, eWerte piniiatis, pinnis parrulis,

alternis. pnlulis. COntigtìis, subimbiiealis base ohtósissfme subeordala. Mpérfitieill

anteriore»] rucjudis ninnino legentibW, oblique inserti^ apicem versus lursum

èrtone attenuati*, ottusi»; aervis dichotomla flabellftóm a pànctòincurvali

IllX'I'tioll

In argilla scissili micacea serici jurassicrr superiori* ad Sher River, juxia

Sàptura, prope Jabalpur, India'.

Le foglie di questa graziosa specie sono fittamente pinnate, lineari allungate e

molto anguste, misurando soltanto dai sette ai dieci millimetri di larghezza. Il fram-

mento maggiore figurato dal Feistmanlel raggiunge i dieci centimetri di lunghezza e

por; .dizio deirincominciamento dell,

foglia. La rachide non è visibile per essere nascosta dalle basi delle pinne. Le pi
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sono piccole, alterne patenti, contigue per tutta la loro lunghezza, che è di cinque mil-

limetri, mentre la larghezza non oltrepassa il millimetro e mezzo. La base ne è ottu-

samente cordata, col lobo superiore un poco più rotondato. Esse sono inserite obliqua-

mente sulla faccia anteriore della rachide che le basi delle pinne ricoprono per intero.

Verso l'estremità si curvano lievemente ali
1

insù, e solo poco prima dell'apice, si atte-

nuano alquanto e terminano rotondate. I nervetti sono finissimi dicotomi e partono in

forma flabellata dal punto d'inserzione divergendo verso i margini delle pinne.

Questa specie proviene dagli strati di argilla schistosa micacea appartenente alla

serie giurassica superiore di Sàtpura presso Jabalpur nelle Indie.

*** 0. pinnis oblongis, obtusis vel linguiformibus l
).

24. Otozamites llolinianus Zigno.

Tab. XXXV. fig. 1-3. Tab. XXXVI. fig. 1-5.

0. foliis conferte impari-pinnatis, late linearibus elongatis, basini versus

et apicem sensim angustatis; rachide crassa striata; pinnis allernis, patulis,

contiguis subimbricatis, late linearibus oblongis, apice abrupte ?ix angustatis,

obtusis, rotundatis, basi oblique subcordatis, angulo superiore libero, obtusc

rotundato, totani faciem anteriorem rachidis imbricatim tegentibus; angulo in-

feriore basis angustiore, pinna terminali obovata ; nervis tenuissimis, creberri-

mis, dichotomis, a puncto insertionis ad margines apicemque pinnarum llabel-

latim excurrentibus.

Otozamites Molinianus, Zigno, Mem. ter. Giuras. Alp. Ven. Ì852, pag. 10; Descriz. dead,

foss. Ool. Alp. Ven. in Atti R. htit. Veneto Voi. XIII. Ser. III. 1868 pag. 13. fig. 8. — Bonn-

re*, Paléont. Véqét. Voi. II. Pars I. pag. 173. — Saporta, Plantes Juras. de la Fratine Voi. II.

pag. 123. Tab. 76. fig. 3. 4. — Renault, Cours de Bòtan. foss. 1881. Tab. 6. fig. 7.

In saxo calcareo cinereo serièi oolithicce inferioris apud Rotzo et in Val dAssa

in Septem Communibus Provincia? Vicentina? ; nec non ad Vallem Zuliani prope

Rovere di Velo in Provincia Veronensi.

k questo gruppo appartengono le forme i
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Questa bella specie ha le foglie fittamente impari pinnale ili ferma ampiamente li-

neare, die rnjI|liunij.»no trenta eeiitiinelri di tunghessa e per lunga trailo iniMirano dai

quattro ai àmpie centimetri «li Itrghesss, cominciando ad attenuarsi Boltantoa Bei cen-

timetri di disianza tanto dall' apice ohe dalla bue. la rachide è rol.usta. Striata per Kù

limilo ed ha mi diametro di quattro millimetri che t'mgrOSM alla |.a*e«i\ee nascosti

da due ampie foghoboe germinali dì torma ovato-lanceolata, tronche alla base, opposte,

ed abbracciatiti il picciuolo, che misurano circa trentacimpie millimetri di Longhena su

quindici di Larghezza e mostrano una eonrpagc diversa da quella delle pione che ador-

nano la foglia. Le pinne alterne, patenti; contigue eoi ùaargini lievemente embricati fra

(oro, tono dì forma ovato lineare allungata, un poco attenuate^ soltanto presso I apice,

che è ottuso e nelle foglie adulte., rotondato. La base è obliquamente ed assai ottusa-

mente alquanto cordilorme. ColTaOgolo superi-. re Libero, rotondalo e lievemente espanso,

mentre L'inferiore 6 cortissimo, ed ottuso. l.e pinne 8000 inferite mediante lieve -mar-

ginatura sulla taccia anteriore della rachide che ricoprono per intero, intrecciandosi per

la base eoo quelle del lato opposto. I nervcKi che le percorrono numerosi e sottilissi-

mi, sono dicotomi e partono a ventaglio dal punto d'inserzione divergendo alcun poco

lentamente verso i margini e l'apice delle pinne.

Questa specie è. piuttosto frequente nel calcare grigio dell'oolite dì Rotto e della

Valle d'Assa nei Sette Comuni del Vicentino; ma rìnvienai eziandio nei calcari grigi e

giallògnoli dalla Valle Zuliani presao Rovere di Vdo nel Veronese.

(ili esemplari figurati nella Tev. XXXV. tìg. i e nella rav, XXXVI. fig. 3. mostrano

inferiormente le foglioline germinali iquammiformi che abbracciano la base del picciuolo.

Di questi due gaggi mteressantissjmi, che mi svettano il modo di svolgersi di queste Za-

miee, comunicai i disegni al Chiarissimo Conte di Saporla c\w li nprodu>se nella ina bel-

25. Otozamiies NsttmerstU ZtgHO.

Tab. XXXVII. Fi-. I. 2.

0. foliis regalante? pinnatis elongatis, late linearibus lanceolate,

ceque atlenualis. rachide crassa striala: pinnis alterni*, patolìs, Uteri

rachide angulò redo, insertis, base dilatata aequilatera rotundata. e

puncto insertionis vi\ emarginato, raehidem fere totani tegenftibus, de
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statis, linearibus, parallelis. Iota longitudine discrelis, apice rotondatisi nervis

crassiusculis dichotomis a puncto inserlionis radiantibus et undique arcuatili]

versus niargines divergentibus.

In saxo calcareo cinerei coloris ad Vallem Zuliani propc Rovere di Velo in

Provincia Veronensi.

Questa specie ci presenta una foglia regolarmente pinnata e di forma ampia-

mente lineare lanceolata; lunga venticinque centimetri e larga nel mezzo quattro cen-

timetri e cinque millimetri; lentamente attenuata verso l'apice e più rapidamente verso

la base; munita di una rachide striata per lo lungo e piuttosto grossa che all'estre-

mità inferiore ha un diametro di cinque millimetri; ma che pero, 1 "arenazione dell'esem-

plare, dimostra essere stata flessibile. Le pinne alterne e patenti sono inserite ad (in-

goio retto sulla faccia anteriore della rachide che ricoprono quasi per intero. La loro

base è rotondata e si espande alcun poco, egualmente da ambo i lati, stringendosi ap-

pena al punto d'inserzione, ove con una smarginatura assai ottusa s'attaccano alla ra-

chide. Per questa espansione della base riescono in quel punto contigue, ina poco so-

pra stringendosi, si fanno lineari e staccandosi l'una dall'altra corrono parallele e ter-

minano coll'apice rotondalo; la loro lunghezza misura ventiquattro millimetri e la lar-

ghezza cinque millimetri che si aumenta di un millimetro nella porzione dilatata della

base, I nervetti sono piuttosto rigidi, numerori e dicotomi, e partono dal punto d'in-

serzione a ventaglio facendosi arcuati e divergendo egualmente da ambo i lati, mettono

capo nei margini di tutto il contorno della pinna.

L'esemplare proviene dalla calcarea grigia dell'oolite della Valle Zuliani, presso Ro-

vere di Velo nella Provincia di Verona.

La forma delle pinne,
1
dilatate egualmente ai lati della base e poscia ristrette e re-

golarmente lineari fino all'apice, e Tarcuazione dei nervetti, costituiscono i caratteri che

distinguono questa specie dalle altre.

La specie è dedicataci Chiarissimo Prof. A. G. Nathorst di Stockolma benemerito illu-

stratore delle Flore fossili della Svezia.
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26. OtozamUes Canossa

0. follìa pinnatis. late liiioaiibus eloflgatis; rachide > alida, crassi, inviru-

lariter striata: pianis alloniis approximatis. basi sul>iini>ri< atis. orato oblon-

gis, apicena versus sensim angu>tafis. apice obtuso rotondato, base inequalitef

obtuso coniata. lobo superiore fattore prodùcto, rotundalo, rachiden alterile

tegentibus, smu lato obtosoque in rachidei» inserii*; ncr>i> equalibùs tennis-

simis fmcalis ;i pimelo inscrlionis rodiantibiis. rcctis, ad mardnes sensini paul-

luluin di\ergentibus.

Eodcm in loco cum pra redente.

Le foglie ampiamente lineari allungale sono piuttosto fittamente ninnate* ed hanno

una larghezza di cinque centimetri e mezzo. I?esemplare ne porge un (rammento della

lunghezza di quattordici centimetri, al aliale mancano le due estremità, per cui non si

può conoscile la reale lunghezza della Inolia. I.a rachide .* robusta, irregolarmente striala

per lo lungo ed ha un diametro di cinque millimetri. Le pinne som» molto patenti e quasi

orizzontali, alterne, inserite sui lati della farcia anteriore della rachide, molto a\\ iemale «•

quasi embricate alla base, di forma ovato-bislungn che V8 gradatamente attenuandosi \ersc

l'apice che è mollo più nnguslo. ottuso, e termina rotondalo. La base «'• obli<|uanicnle cor-

daio-ottusa, col lobo inferiore smussalo ed il superiore più largo, più sporgente e rolon-

pinne s'inseriscono sulla rachide formano una smuginalura ottusa per meglio dire un

seno molto aperto e pochissimo inca\ato. Le pinne misurano appena tre centimetri in lun-

ghezza e sono larghe alla base., ove sono più espanse, tredici millimetri < he si riducono ;i

poco meno della metà verso l'apice della pinna. I nervetti da cui sono percorse. SODO nu-

merosi, dicotomi, sottilissimi e partono a raggio dal punto d inserzione, correndo ritti con

lieve divergenza a metter capo su tutto il contorno della pinna.

Questa specie rinvenuta essa pure nella calcarea grigia della Valle Zulinni presso Ro-

vere di Velo nelle montagne del Veronese, è da me dedicata a Sua Eminenza il Cardinal.

di Canossa, Vescovo mentissimo di Verona ed al di lui fratello Marchese Olla\io. che pos
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sessori di una cospicua Collezione di piante e di pesci fossili del Veronese, ne curano colla

maggior sollecitudine V ingrandimento, promovendo la ricerca di nuovi oggetti, e pre-

stando ogni maniera d'incoraggiamento agli studiosi della patria Paleontologia.

27. OtozaniHcg Saportanu» Zìgno.

Tab. XXXVII, Fig. 5. 6.

0. foliis petiolatis, impari-pinnatis, lanceolate, obtusis; rachide teretiuscaìa,

ilexuosa, striato areolata
;
pinnis liberis alterni*, obliqùis, discretis, ovalis, ver-

sus apicem rolundatum vix angustatis, rachidis lateribus adfìxis nec rachideo)

tegentibus, base inaequilatera obtusissime subcordata, angulo superiore laliore

rotundato, inferiore angustissimo, pimelo inserlionis anguste emarginalo, pinna

terminali oblonga angustiore; nervis tenuibus dicholomis, a pimelo inserlionis

excentrico, flabellatim radianlibus.

In saxo calcareo scissili Mescente seriei oolithicce inferioris ad M. Pernigotti

prope S. Bortolomio in Provincia Veronensi una vice mihi tantum occurrit.

Questa specie è fondata sopra una foglia di forma lanceolata ottusa, impari-pinnala

munita di una rachide rotondetta, flessuosa, striato areolata, che si prolunga alla base in

un picciuolo lungo dodici millimetri. La lunghezza della foglia non oltrepassa i 75 mil-

limetri e la larghezza nel punto ove è maggiore, cioè alla metà della lunghezza mi-

sura 18 millimetri, d'onde poi va decrescendo verso l'apice e verso la base.

Le pinne libere, staccate l'una dall'altra, alterne, patenti, di forma ovata bislunga,

lievemente attenuate verso l'apice che è ottuso e rotondato, sono infisse ai lati della

rachide che toccano senza ricoprirla. La base delle pinne è ottusamente cordiforme coi

lobi ineguali, il superiore più largo nel senso verticale e ottusamente rotondato, l'in-

feriore dimezzato, ed angusto, per cui la interposta smarginatura con cui la pinna

s'inserisce sulla rachide riesce fuori di centro nel terzo inferiore della base. La lun-

ghezza delle pinne maggiori è di dieci millimetri e la larghezza nel punto più ampio
verso la base raggiunge i 6 millimetri.

La prima terminale di forma lineare bislunga, rotondata tanto all'apice che alla ba-
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se. conserva la stessa lunghezza, ma è assai più sirei la «Ielle altre non giungendo afe

ai tre millimetri di larghezza. 1 nervetti esili-shni e forcuti » he pefOÒTTODO le pinne

partendo dal punto «1* inserzione, lì dirìgono obliquamente a >enlaglio >er><> il eon-

torno della pinna.

In solo esemplare dì questa specie mi in dato rinvenire, nella calcarea tritale gial-

lognola della serie OolìtMl inferiore sul M. Pernigotti. presso S. IWtolamio nella Iio\in-

eia di Verona. 1 caratteri che ricisamenle la distinguono dalle .dire .specie, in' indussero

a ritenerla per nuo\a e ad intitolarla all' illustre DUO amico Conte (.astone di Saporla

di lama Europea.

28. 0#e*eatatt*« Reflel 8ap,

0. folata linearilms. poliolalis. roiiulaiiler piimutis; basi apieequo allonua-

tis. rachide strida hm-itudinaliter striata, petiolo falde iiicrn>sal<>: pioni* al-

leniis. patulis. plus minusyé approxitiiatis, ovàio obloogis obtnsis, bau obtose

subeordatis. apice vi\ angust&tis BC rolundalis: nenis tenui»imis ah iiiM-itione

radiantibus. pluties fmcatis. ad mainino pinnanim undiqur di\erg»-enlihus.

Otosamstei Rtglti, Bapohta ;

Tn sarò calcareo settèt oolrthtca il

Pont-Les-Moulin>. (tpud Baùme-lea-Bamefl

Le foglie pinnate di questa specie ton

e verso la base ed hanno una larghezza

metri. La rachide è dritta robusta, striata

un grosso picciuolo spoglio di pinne lungo

tro di cinque millimetri. Le pinne sono alte

due millimetri l'ima dall'altra. Esse sono u

anteriore della rachide che lambiscono se

1J1. Tal».
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appena lievemente attenuata verso l'apice ove termina rotondata. La base ne è ottusa-

mente cordata. Le pinne maggiori sono lunghe dai dieci ai quindici millimetri ed alla base

hanno sei millimetri di larghezza.

Il primo esemplare di questa specie, che fu trovato presso Alencon, consisteva in un
frammento assai imperfetto, che fu descritto dal Brongniart nel 1824 e da lui ritenuto

spettare a qualche genere di Felce. Tiù tardi, nella Histoìre des Végètaux fossiles, lo

collocò nel genere Pecopterìs.

Alla pagina 35 del I.° lascicolo (stampato nel 1873) di questo volume, io descrissi que-

sta specie ponendola, nel genere Zamites, avendo riconosciuto che non era una Felce, ma
bensì una Zamiea.

La mia descrizione, essendo basata sull'esemplare figuralo dal Brongniart, in cui man-
cava ogni traccia dei nervicciuoli ed il punto d'inserzione delle pinne era nascosto sotto

la rachide, per essere visibile solo il rovescio della foglia, io mi attenni allora al complesso

degli altri caratteri per ritenerla una Zamiea e non una Felce, come era stala credula da

Brongniart, Sternberg ed Unger; e fra le Zamice fossili il solo genere con cui mostrava

dell'analogia era il genere Zamites.

La scoperta di varii esemplari bene conservati, rinvenuti dopo quell'epoca nelle vici-

nanze di Baume-Les-Dames ed esaminati dall'Illustre Conte di Saporiamo posero in

grado di chiarire l'appartenenza di questa specie al genere Otozamites * di pubblicarne

una completa descrizione accompagnata da bellissime figure nel Voi. II della sua Opera
sulle Piante giurassiche della Francia, che vide la luce nel 1875.

29. Otozamites lagotis Brong.

foliis amplis validis remote pinnatis; rachide crassa, striata, subflexuo-
sa; pinnis alternis, patentibus, late oblongo-ovatis, apice vix angustalo rotun-
datis, basini versus paullulum dilatatis, dein pimelo inserlionis co.islriclis,

lunato-eordatis; nervis crebris, tenuissimis, undique divergentibus, fere incon-

spicuis.

Otozamites lagotis, Bro*g. Tabi. Gen. Végét. foto. pag. 1.06. - Sapobta, Plani. Jur. de la
France Voi. H. pag. 179. Tab. 110. fig. 2.

Filicites lagotis, Broso. Ann. Se. Nat. Voi. IV. pag. 422. Tab. 19. fig. 5.

.Zamites lagotis, Brong. Prodrom. pag. 94. - TJkoer, Gen. et Spec. Plani, foss. pag. 284. -
Goeppf.rt, Ueb.foss. dead, in Uebers. Arbeit. Schles. Gessellsch. 1843. pt*. 44.
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Vna vice tantum inventa

ribus seriei oolithicct inferì

Dall'unico esemplai* esistente n rileva eie la l'alia devi Basava itati piuttosto

grande e robusta e larga por lo meno nove centimetri. La rachide n palesi

ss, misurano* atto millimetri di diaittofro slTestreuùtà inferiore del frammento che i

lettaotacinqiie millimetri: fatati grossi rachide va attamadoèi

parte superiore oto Dell'esemplare è troncata, ed ivi misura ippons quattro millimetri

di grosseasa.

Lo pinne delle quali ve ne tono tre per parte, sono alterile, patenti e distaccati

rana dall'altra, l ni sola è beo conservata e presenta una l'orma ovati alquanto allun-

gata ed appena attenuata nella meta loperìore verno rapire ove termina rotondata.

Barn misura quattro centimetri in Iringhesaa, e ad punto più ampio due «li iarghena.

La mela inferiore della pinna è più larga, e.»i liti ottusamente rotondati

perforo più convesso; poscii si itrìnge bascamente a s'inserisco mila rachide inediante

Stura limalo cnrdil'ornie. dilla quale partono a ra ^io numerici mnicriuoli

sottilissimi ed appena visibili che si dirigono VOTSO il Contorno deUl pinna.

Questa ipecie brevemente descritta e figurata dal Brongniarl fino dal I*-."». fa rin-

venuta una loia volti in Iramia dal DeSttOyen nell'oolite di Mamer>. nel hiparlimonto

della Berte.

Il Co. di Saporla nella Mia Nell'opera Mille Pilota giurassiche dells 1 nim ss, ripro-

ducendo la figuri data dal r.roMiiiiiarl. \i air.'iuieje una parlieolai

accenna alle analogie di quota specie con quella cui diedi il nono- di OtC

COTMI. Però la smarilinatura semilunare delle pinne al punto d'inserzione e la roton-

dità dell'apice, la distinguono nettamente di quest'ultima ipecìe.

***** O. pinnis cordato-O'

0. foliis lineari

sim amzustatis: rat

siibienilorini. lobis
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profondo discretis, lobo superiore producto, latiorc, rachidem obtegente, inferiore,

angustato, breviore; nervis «qualibus tenuissiinis pluries furealis e basi ex-

centrica radiantibus.

Otozamites Trevisani, Zigko, Mem. ter. Giuras. Alp. Ven. 1852 pag. 10.; Descriz. Cicad.

foss. Ool. Jlp. Ven. pag. IL fig. 6. — Sciiimper, Paléonf. Végét. Voi. IL Pars I. pag. 175. —
— Saporta, Plant. Juras. de la France Viri. IL pag. 129. Tab. 90, fig. A.

In saxo calcareo scissili lutescente ad M. Pernigotli nec* non ad Vallem Zìi-

liani prope Rovere di Velo in Provincia Yeronensi.

Questa specie ha le foglie lineari allungate, impari pianate e piuttosto an-

versoguste, misurando solo venti millimetri in larghezza e gradatameli le strii

l'apice e verso la base. In lunghezza sembra raggiungessero i venti centimetri. La ra-

chide è rotondetta sottile e flessibile ed ha la superfìcie marcata da strie reticolate. Lo

pinne sono alterne, patenti, avvicinate, inequilatere, obliquamente cordato-ovale culi' apice

ottuso e rotondato, lunghe dodici millimetri e larghe otto. La base è inegualmente re-

niforme, divisa in due lobi rotondati separati da un seno rientrante profondamente in-

cavato ed angusto con cui si inseriscono sulla rachide. 11 lobo superiore della base è

più grande e sporgente e ricopre tutta la faccia anteriore della rachide, l' inferiore è

più breve e. più angusto. Per la disposizione obliqua delle pinne cagionata dalla mag-

giore grandezza del lobo superiore, il punto d'inserzione riesce fuori di centro e più

vicino al margine inferiore della pinna. I nervetti tutti eguali e tenuissimi sorgono a

ventaglio dal punto eccentrico d'inserzione e biforcandosi si protendono a raggio lino

ai margini delle pinne.

Questa forma rinviensi nella calcaria scissile del M. Pernigotti, ma più frequente-

mente nel calcare grigio della Valle Zuliani presso Rovere di Velo nel hi Provincia di

Verona. Fino dal 1852 la ho dedicata al Chiarissimo Botanico Conte Vittore Trevisani

Il presente esemplare, a prima giunta, potrebbe risvegliare il dubbio che fosse una

foglia giovane delia specie che descrissi sotto il nome di Otozamites Canossa; ma
solo che si ponga mente, come V Otozamites Trevisani abbia le pinne, oltreché più

brevi, assai più rotondate nel loro contorno e più ampia e pronunciata la curva del

margine superiore e la base quasi reniforme col lobo superiore incurvo ed assai più

sporgente dell'inferiore e col punto d'inserzione che forma un seno angustissimo ma
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profondamente incavato, io eredo ehi U Mia IJftrilioiMI dall

pàssi ritenersi shbattanta Mistificata, almeno fadié li icofèHi di nuovi eaetipliri

non provasse per avventura il gradualo passaggi* dell uno Dell altro.

r.-irli stasai caratteri, enesti ipaefé al a^ètiaajue del pati Mia dèe.

legnane.

li (Ho/amit«s iiuir^iiialiiH -

o. fbHfs linearibtó iinbricate pinnatls, basirti retata lensim angnstaUs;

echide siiricta terett; pianai coriacei*, erecto-oMiqoìs, alterni* imbricìatis, aura

lato. obillSO, inxMlisol racl.i.loni antico le_ -OTtlU Tel O&Kque

rottrodatU, marginiboa sabbia; reyoJuOs; nenia plurima dicholomis, cquhlibus

i punrtn ìiixm lionis Sabellatim cadiaotibus.

B T..1-. io-.).

fig. 1.

In sr< Batbonien?) <//w/ Orna rn Gatffói.

Il frammento illustrato dal Conto <li Saporta non accède in lunghe*» i cinque cen-

timetri e me» a presenta la parie inferiore di ama Mia Sitamente pomata eha ap-

partsec eveeee una torma ampiamente lineare, che eUestrenuU inperiere api frauwenra

misure dna eentimelri io hr-hezza Mancando la parta mediana e la terminala della

l'oblia, india può dirsi «ina alla mi;i lunghezza ed alla forma dell apice. Ali incontro H

scorge come essa rada rapidamente itririgendoti rerso la estremiti inferiore. U mem-

,1,. è robusta, liscia e corre dritta. Le pinne sono alterne piuttosto erette '

ooliquamente Milla faccia anteriore della rachide che, strettamente contigue

mediante una ssaargùmtara a seno assai ottuse, che occupa un terso Ali

maggiore della pinna. La lunghezza dello pinne vana dai dodici ai (piatto

margine che si ripiega per di sotto io guisa, da tonnare un or o rileva
,

torno la pagina : '• mM re ' *°no

rd in>
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Questa bella specie fu rinvenuta in Francia presso ad Orjie in unVcnaria dell'epo-

ca giurese che sembra appartenente al piano Batoniano.

Questa forma si approssima d'assai a quella dell
1

Otozamites Bcani. quantunque

in dimensioni assai minori, ed ancor più alla specie che denominai Otozamites Bun-

buryanuSy cioè ai gruppo delle Otozomiti a pinne rotonde che lo Schimper colloca nel

sottogenere Cyclozamites ; ma la ripiegatura del margine la dislingue abbastanza dalle

suddette specie. Ciò nulla ostante io propenderei a ritenerla molto affine alla specie

delle Alpi Venete, cui diedi il nome di Otozamites Bunburyanuè, della quale sareb-

be la rappresentante nei terreni oolitici della Francia.

32. Otozamites Biinburyaniis Zigno.

Tab. XXXVIII. fig. 1, — 8.

0. foliis angustia linearibus, elongalis, impari-pinnatis. basini versus et

apìcem sensim attenuatis; rachide recta vel sublìexuosa, argute striala basi

incrassata; pinnis parvis, crassis, alternis, rotondato suborbicularibus, longitu-

dine latitudinem vix superantibus, basi {equilatera subcordatis, oblique pimelo

calloso rachidis lateri anteriori insertis, valde approtimatis sed discréto : in

foliis junioribus arcte confertis vel imbricatis; nervis plurimis crassiusculis

inaequalibus, furcatis, a puncto insertionis radiantibus et ad niargiues llabella-

tim divergenlibus.

Otozamites Bunburyanus, Zigno, Mem. ter. Giuras. Alp. Ven. pag. 11. 1852.; Sulle Cicad.

fóss. dell' Ool. in Riv. Period. Acad. Pad. 1853 pag. 348.; Cicad. foss. Ool. Alp. Ven. pag. 9.

fig. 4, 5, in Atti R. Inst. Ven. Voi. XIII. Ser. III. 18G8. — Beai» i . Voi. II.

Pars. I, pag, 174. — Saporta, Plant. Jur. de la France Voi. II. pag. 128, Tal.. :.:,. fig, t. 5.

Otozamites Parolinianus, Zioyo, Mem. ter. Giar. Alp. Ven. pag; 11; .su//c dead. fot$. deh

l'Ool. in Ri\>. Period. Acad. Pad. 1853, pag. 348.

Otopteris tenuata, Beau in Leckeuby, Oolit. Piante front Scarborourjh. in Quart. Jonrn. OeoL

Soc. Lond. XX. 1864. Proceed. pag. 79. Tab. IX. fig. 3.

In saxo calcareo cinereo, seriei oolithicce inferìoris, ad M. Spitz et in Val

d'Assa apud Rotzo in Septem Communibus Provìncia? Vicentino?
; nec non ad Val-

lem Zuliani prope Rovere di Velo, et in saxo calcareo scissili lutescente ad M. Per-

nigotti propQ S. Bortolomio in Provincia Veronensi. Invenitur quoque in arena-

ria inferiori formationis oolithicce ad Cloughton prope Scarborough in Anglia.
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Le foglie di questa grazio^ specie MMO anguste, lineari allungale, iinj»ari-jnniiatf

appena attenuato all'apice ed uni più verao la base. Baae raggiungono la lunghezza

di ventiquattro centimetri e la maggioro loro larghetti DOO oltmpttM 1 «
[ n i n«lici milli-

nietri. La rachide finamente stri. ita. ora corra ritta, ora SÌ mostri lievemente flessuosa

e s'ingrossa considerevolmente alla base ove forma nn breve picciuolo «lei diametro di

quattro millimetri. Le pinne sono piccole, alterne, contiene ed embricate, nelle foglie

giovani, (Tav. wwni. 6g. 8, 5, 6, 7) nettamente disgiunto luna dall'altra, qtotntnn-

que vicine, nelle foglie adulte fT*V. WWNI. fig. 1. 3, '». 8). Sono di lorma cordato-

rotondata, qnasi orbicolare, òoll'apice che lorma un angolo ottositaimo che appena si

rimarca-, l.i loro Lunghezza e (li selle millimetri ed all' incirca eguale è la loro lar-

ghezza. La base e equii iterale, ottusamente Cordata, e nel inez/o formando un seno

semicircolare, clic occupa un terzo (N'Ha larghezza, s" inerisce sopra una prominenza

callosa sulla l'accia anteriore della rachide, che nelle foglie giovani rimane totalmente

nascosta dalle pinne, I nervetti sono numerosi, forcuti, d'ineguale grossezza e partono

a raggio di] seno che torma il punto d'inserzione. divergendo tuli' all' intorno VOTSO il

margine delle pinne.

Di questa specie rinvenni varii esemplari, prima nella calcarea grigia di M. Spila e

della Val d'Àssa presso Rotzo nei Selle Comuni del Vicentino e poscia in quella della

del M. Pernigòlti presso S. Bortolamio, pure nel Veronese. Si trova eziandio nell'arena-

ria, inferiore allo strato a millepore. dell'oolite di Clotìghton, preSSO Scarhorough. nel-

T Inghilterra.

\on vìa dubbiò che la presente specie abbia qualche somiglianza eolla precedente,

da cui perà si distingue per la maggióre regolarità delle pinne che tulle mantengono

la forma rotondata, quasi orhicolare, e per la mancanza di quella ripiegatura margina-

le,, che forma un orlo lulfall' inforno la pagina inferiore delle pinne, nella specie illu-

strala dal Conte di Sa porla.

VOtozamties Bùnburyanus corrisponde poi perfettamente alla specie descritta e

figurata da Leckenhy sotto il nome dì e <l»i"di fa parie di

quelle specie che sono promiscue ai depositi oolitici di Scarhorough nelT Inghilterra ed

a quelli delle Alpi Venete.

In quanto all' Otozomites Parolinianu^ che per avere le pinne fittamente embri-

cate, aveva ritenuto per una specie diversa. 1 esani

varie età e dimena

Bunbiiryamfs.

oltanto lo slato giovane dell' Otozomìfr
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Questa specie fu da me dedicata al chiarissimo Paleontologo, il Baronetto C. 1. Fox

Bunbury, membro della Società Reale di Londra, che pubblicò importanti lavori sulle

piante dell'oolite.

33. OtozainUe» Beani Brong.

0. foliis conferte pinnatis late linearibus, valde elongatis apicem versus*

sensim parimi angustalis; rachide crassa, longitudinaliter quadrisulcata; pin-

nis coriaceis, alternis, patulis, confertis, subimbricatis, rachidis laleri anteriori

oblique insertis, rhombeo-ovato-oblongis, basis angulo inferiore dimidialo, obtu-

so, abrupte conslricto, adfìxis, dehine liberis, angulo superiore lato, produclo,

rotondalo totani faciem anteriorem rachidis, alterne .legentibus; nervis crassiu-

sculis, ìnsequalibus, creberrlmis, pluries dichotomis, a puncto insertionis egre-

dienlibus ad pinnarum margines radiatim excurrenlibus.

Ofcozamites Beani, Brong. Tabi. Gen. Végét. fot*, pag. 10G. — Schimper, Falèont^Vègét.

Voi. II. Pars I. pag. 175. — Saporta, Plani. Juras. de la France Voi. IL pag. 128. Tab. 95. fig. 2.

Sphenózamitès Beani, Brosg. Tabi. Gen. Végét.fess. pag. CI.— Miguel, Frodrom. Syst. Cycad.

pag. 31.

Cyclopteris Beani, .Lisdl. Hutt. Foss. Fi. Gr. Bri*. Voi. I. pag. 127. Tab. 44. — Stebnb.

Vers. FI. Vorw. Voi. II. pag. 67.— Umger, Synopsis, pag. 55.; Gen. et Sntc. Plant.foss. pag. 98.

— Morris, Cai. Brit. foss. (edit. II.) pag. 7.

Adi&ntites Beani. Goeppert, Syst. Filic. foss. pag. 223. .

DìdymochJcena Beani, Ettixgsg, Farrenkr, d. letzxv. pag. 216,

Otopteris Beani, Schimper, Paléont. Véget. Vo!. I. pag. 484.

In arenaria seriei oolithlcce inferiorìs ad Cloughlon prope Scarborough in Co-

mitatu York, Anglice.

Questa bella specie deve aver raggiunto una considerevole dimensione poiché la fi-

gura pubblicata dai Signori Lindlees e Hulton rappresenta un frammento della lunghez-

za di dieciotto pollici inglesi e non porge ancora alcun indizio della porzione terminale

della foglia. Un altro esemplare fu figurato in grandezza naturale dal Conte di Saporta e

consiste pure in un frammento della porzione mediana della foglia lungo nove centimetri e

mezzo e largo circa sei centimetri, che superiormente si attenua alcun poco, riducendosi a

cinque centimetri e mezzo di larghezza. In tutti e due questi esemplari si scorge che la
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l'orma generale delle foglk è ampiamente lineare mollo allungata e che assai lentamente va

stringendosi verso lYslremitù,siiperiore, che però maina in tatti e due. Esse sono Ultamente

{)innate e torrette di una rachide grati) il eoi diametro misuri quattro millimetri e the è

percorsa longitudinalmente da quattro solchi paralleli. Le pinne coriacee, alterne, ni. dio pa-

tenti, assai awicinate e quasi einhrieale. sono inferite alquanto ohliquamenle sulla fan ia

anteriore delle rachide, e raggiungono una lunghezza di irr centimetri lopra due di lar-

ghe». Esse sono di l'orina ohliquamenle o\ aio-rotondata tendente alla roinhoidale. dimez-

zale interiormente e bruscamente ristrette al punto dMnserxione e coll'angolo ioperipre

della baie ampiamente rotondato e sporgente ricoprono alternamente la rachide, l acrvettj

sono assai numerosi, sottilissimi, intermezzati da alenili più mareali dogli altri, e più

volle dicotomi, Kssi partono tulli dal punto d'inserzione spiegandosi a ventaglio, ma

curvandosi alcun pOCO rerso il marcine superiore della pinna.

Questa specie rimarchevole fu trovata nell'arenaria dell'oolite inferiore, a £loaghton

presso Searborougb ndr Inghilterra.

Il chiarissimo Professore Sehimper considera quale sinonimo di questa ip

liana di Leckenby (floìit l Quart. l<<uni. 6

Loit'l. Voi. \\. pag. 78. lah. \. iig. 2 ritenendo que.slullima rappresentare la por-

zione terminale di una foglia dell' (Hozamùes Bàani; ma la lemp&ee iapenone della

figura data d,l Leckenby-, la chiaramente conoscett che P Otopteris mediana, non ha

alcuna analogia colla suddetta specie e presenta invece tulli i caratteri del genere

Sphenozamìfc<, come vedremo trattando delle specie di quest'ultimo genere.

In (pianto aìYOtozmnìte.x li, ani. non si saprebbe comprendere perché l'illustre

Brongniarl. creando il genere Sphenozamitrs per le specie del gonei

hanno le pinne mancanti dell'orecchietta e che som» invece cuneiformi rertO Is base,

inferiormente ove s'attaccano alla rachide, però tosto si espandono colTangolo superio-

re della base formando un'orecchietta rotondala e sporgente che ricopre la rachide co-

me avviene nelle specie del genere GUOamite. Per questi molisi, seguendo lo Sehim-

per ed il Saporta, ho mantenuto in questo genere P Otozamites Beani.

€ien. LVII. Spiiesozaiuts-:* Brong. (emend.).

Folia laxe pianata, rachide valida subtereli instructà. Pinna 1

majusculde, alterna1
, remota1

, ovata 1 rei oblongae, ani oblique rliom-
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boidales, integerrime, vel marginibus rapando sinuatis, aut spinu-

loso-dentatis, apice obtusae vel acuminala, baje cuneiformi vel ro-

tundata plus niinusve angustata, àubpediceUàt*, laleribus rachidi*

adfixcT, nec rachidem unquam tegentes. Nervi tenues, crcbcrrinii.

pluries dichotomi a puncto insertionis flabellatim radiantes.

Sphenozamites. Brosg, Tabi. Gen. Végét. fost. pag. 61 (ex parte). — IIiquil, Prodrom.

SysU Cycad. pag. SI. - Zigjto Cicad. fo*s. Alp. Yen. pag. 14. in Atti Istit. Yen. Voi. XIII.

Ser. III. 1868. — Scuimper, Paléont. Yégét. Voi. IL Pars. I. pag. 162. - Saporta, Plant. tu-

rati, de la France, Voi. II. pag. 181.

Odontopteris, Stmhb. Yers. FI. Vorw Voi. II. pag. 18. (ex parte) — Goarraat, 8ptt. FUic,

foss. pag. 208. (ex parte).

Otopteris, Schimper, Paléont. Vègét. Tal. I. pag. 484. (ex parte).

Zamites, Presl, in Stern-b. loc. cit. pag. 197. (ex parte). — TJ]

pag. 282. (ex parte) — Morris, Cat. Brit. 'foss. pag. 25. (ex parte).

Sphenozamia et Cyclozamia. Pombl, Mater. pour fa Fiore Jurass. de la France in Amfl.

Ber, Deutsch. Gesellsch. Naturforsch, in Aachen. pag. 345. (ex parte).

Fino dal 1849, l

1

illustre Brongniart separava dalle Otozamiti tutte (incile specie,

le cui pinne mancanti di una orecchietta basilare bene pronunciata, si attenuano verso

la base in forma di cuneo, stringendosi al punto d'inserzione per guisa «la seminare

pedicellate, e perciò le riuniva in un genere separato che appellò Sphenozamites, é

che poscia fu ritenuto dallo Schimper e dal Saporta. Però questi ultimi precisandone

meglio i caratteri distintivi, trovarono di escluderne V Otozamites Beanì, che il Bron-

gniart aveva indicato quale tipo del genere Sphenozamites.

Ho già esposto più sopra i motivi per cui, seguendo lo Schimper ed il Saporta,

ho conservato quella specie nel genere Otozamites.

Il genere Sphenozamites, come fu circoscritto da' suddetti Chiarissimi Paleontologi,

comprende ora nove specie, delle quali quattro appartengono ai terreni ooliliei delle Alpi

Venete, tre a quelli dell'Inghilterra e due a quelli della Francia.

Questo genere si è mostrato finora esclusivamenle proprio dell oolite, spaziando

colle sue poche specie nei varii piani di essa, ad eccezione del piano coralliano, e

presentandoci, come giustamente osserva il Conte di Saporta, il grado più elevalo di

svolgimento ed il tipo più completo fra le Cicadinee dell'epoca mesozoica.
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1. «tplieiiozainite* <U«»>l<priuiiti*

S|)Ii. l'olii* petiolatis laxe pianali*, tate Unearìbus, oblongis, baai abrapte an-

gustatis; raehide crassa, [ongìladioalilèr obtost sulcalo-coslata; pìnnis alternis,

erectiusculis: remotis, oblique oblongo-ellipttcis, apicem versus panino sursum

iucurvis, leviterque attenuatis, obtusis, base angustata cuneiformi, lateribus

rachidis adfixis; nervta tenuibus, crebris, pluries furcatis, a puncto iusertio-

nis llalndlalim radianlilms. el ad inalbino. seDSUU uodique divergeutibus.

i imi. jirojx

Rovere «li Velo iì

Questa specie ci presenta una foglia pianata di formi ampiamente lincine oblunga,

la cui larghetta misura tre centimetri Mancando la parte terminale «Iella foglia, non

si può che calcolarne approssimativamente la lunghezza, deducendola dall' andamento

dèlie ultime pinne visìbili e dall'assottigliamento della parte superiore .Iella rachide, per

CUI sembra che non (hnesse oltrepassare i tredici centimetri La rachide è piuttosto

robusta ed irregolarmente segnata per lo limilo da solchi alternanti con «Ielle COStici-

ne ottuse. Kssa li prolunga a guisa di picciuolo, per sedici millimetri (dire le ultime

pinne della base ed i\i ha un diametro di quattro millimetri Li' pinne sono alquanto

lati della raehide la cui taccia anteriore rimane icoperta. I nervetti che le percorrono

sono numerosi, sottili, più volte forcuti, e partono in modo flabellato «lai punto d in-

serzione, divergendo lentamente verso tutto il contorno di cadami;! pinna.

V esemplare proviene dagli strati «Iella calcarea grigia «li Vali- Zuliani. presso Ro-

vere di Velo nel Veronese.

A primo aspetto la forma ellittica «ielle pione indurrebbe a collocare questa specie

nel genere Podozamites, ma la disposizione flabellata «lei ncrvicciuoli, che biforcando-

ai si palesano divergenti verso i margini e l'apice delle pinne, non permette questa
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riunione ad un genere che si distingue pei nervi semplici e convergenti tanto alla base

che all'apice. La mancanza dell'orecchietta basilare, l'attenuarsi della base in forma

di cuneo, ed il modo d'inserzione delle pinne sulla rachide presentano invece tutti i

caratteri assegnati dal Brongniart al genere Sphenozamites.

La specie è dedicata al Chiarissimo Dott. H. Th. Geyler autore della Flora giuras-

sica del Giappone, e di altre importanti pubblicazioni risguar,danli la Paleontologia Ve-

2. Sphenozamites imdulatus Brong.

Sph. foliis laxe pinnatis, late linearibus elongatis; rachide strida, longi-

ludinaliter striata; pinnis alternis, remotis, patentissimis, oblongo-lanceolatis

semirhombeis, latere inferiore dimidiato, integerrimo, margine superiore, ob-

tuse crenato-repandis, base constricta cuneiformi lateri anteriori rachidis obli-

que insertis, apicem versus plus minusve acuminatis; nervis crebris dichoto-

mis, flabellatim a p-uncto insertionis exeuntibus, dein sensim divergentibus.

Sphenozamites undulatus, Brosg, Tabi. Gen. Végét. foss. pag. 61. — Michel, Prodrom. Sgst.

Cycad. pag. 31. — Schimpeb, Paléont. Végét. Yol. II. Pars I. pag. 162.

Odontopteris undulata, Stebnb. Vers. Fi. Vorw. Yol. II. pag. 78 — Goepp, Syst. Filic. foss.

p. 209. 384.

Zamites undulatus, Pbesl, in Sterni. Vers. FI. Vorw. Yol. II. pag. 197. Tab. 25. fig. 1. —
Unger, Sgnops. pag. 151; Gen. et Spec. Plani, foss. pag. 2S2. — Bro.vg. Tabi. Gen. Végét. foss.

pag. 106. — Morris, Cài. Brit. foss. pag. 25. — Goepp. Foss. Cycad. in Arò. Schles. Gesellsch.

1843, pag. 42.

Otopteris undulata, Schimper; Paléont. Végét. Yol. I. pag. 484.

In stmtìs calcareis.seriei oolithìcce inferioris ad Haiburn Wyke prope Scarbo-
rough in Comitatu York, Anglice.

La foglia pinnata presenta una forma largamente lineare allungata che misura in

larghezza cinquantasette millimetri. L'esemplare è lungo dieciotto centimetri e manca
di tutta la parte. terminale della foglia, per cui deve aver raggiunto una lunghezza
considerevole. La rachide corre ritta e cilindrica colla superficie segnata regolarmente
da minute strie longitudinali ed il suo diametro non oltrepassa i tre millimetri. Le pinne
sono alterne, assai patenti e quasi orizzontali, distanti l'una dall'altra dodici millimetri,
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Umilile tre centimetri e larghe dodici millimetri nel punto 0?C lOOO pili ampie. Nino ili

forma oblungo lanceolata semi romboidale, inferiormente dimezzale col margine inte-er-

rimo; superiormente alquanto dilatate e col margine ..Itus.imenle cren.ilo-Miiualo. V»tm>

il punto d" inserzione sono attenuato e cuneiformi e li loro blM è oMi.|u;unente iu>e-

rita sui lati della faccia interiore «Iella rachide; >er>o l'apice terminano più o meno

acuminate. I ncrvelti sono numerosi dicotomi e partono a rentaglio dal punto d' in-

divergendo lentamente versò i margini della pinna.

Questa Specie fu trovata nella calcarla scistosa dell'oolite inferiore .id Mail. uri:

Wvke presso Scarborougll nella Contea di \ ork nell'Inghilterra.

Dubito assai della realta dei caratteri assegnati d.d Pred alla presente ipecie; imper

ciocché bene esaminando la ligure esistente alla Ta\. 2& li.:. I mi lecondo \olume

della Flora der $ùrweU dello Steroberg, e falle il sospettare cune l'ondulanonc del

margine superiore possa esser dovuta piuttosto ad una lacerazione del l'ini... superiore

delle pinne. Ad ogni modo la mancatila dell'espansióne basilare e l'attenuarsi (felle pinne

verso la base, è sufficiente ad indicare la spettanza di questa ipecic al genere 8pké-

nozamiteSy nel quale fu collocata dallo stesso Bròngniart e recentemente dallo Sdiimper.

3. Spliruozainitos iimmIìhiuis Lecktnby,

Sph. foliis Iaxe pinnatls, late linearibua efongatis; rachide tenui?; pinnu

alternis, discretis, erectrasculis, oblonge oTato-vhombeis, àpice lanceolatia otv

tusis. base anguste cuneiformi valde acuminata, super (aeiem intenorem ra-

chidi* obliquo adlixis: nerTÌS ((Minibus, crobemmis. a pimelo insèrtiOllifl llabel-

latim ad marguès èl apicem pmnanim excurrenlibìis,

Otopteris mediana, LictmT, QoL Phmh of Sbatta***)*, in Qua* JoUTE. Oso]

Voi. XX. Pars I. 1864 pag. 78 Tsb. X. fig. ».

Pachypteris maxima, Bean, MS.

In arenaria serici Oolithiccc inferiori*, ad Scarborouf/h in Comitato York,

Aìiglia?.

La foglia figurata dal Leckenby è pinnala e di forma largamente

e misura in ihczza me,

[ìferiormcntc ove

monca della base. «

ne millimetri, che



riduce a quindici millimetri ove fluisce superiormente, mancando ivi dell' ultima pinna

terminale. Della rachide non vi è traccia, ma la curva della foglia fa supporre che fosse

sottile e flessibile. Le pinne sono alterne, obliquamente erette, inserite a qualche di-

stanza l'una dall'altra per modo, che non si toccano. La loro forma è lanceolata ob-

lunga tendente alla romboidale, coli
7

apice bruscamente attenuato in punta ottusa, e colla

base angustamente cuneiforme che s'assottiglia e diventa acuminata terminando in

punta ove s'inserisce obliquamente sulla faccia anteriore della rachide. Le pinne mag-

giori che vestono la parte inferiore del saggio, misurano due ccntimentri in lunghezza

e nove millimetri in larghezza nel punto ove sono più ampie, cioè ad otto millimetri

all'incirca di distanza dal punto d'inserzione. Le pinne poste presso all'apice sono della

metà più piccole. I nervetti sono sottilissimi, assai numerosi e partono in guisa flabel-

lata dal punto d'inserzione divergendo a ventaglio verso il margine e l'estremità della

pinna.

Questo esemplare fu rinvenuto nell'arenaria appartenente all'oolite di Scarborough

nella Contea di York, nell'Inghilterra.

Il Sig. Leckenby pubblicò una breve descrizione ed una mediocre figura di questa

specie dandole il nome di Otopteris mediana, avvertendo come erroneamente il Sig.

Bean l'avesse collocata nel genere Pachypteris. Però la figura che si vede nella me-

moria sopra citata del Leckenby, è sufficiente a far riconoscere che questa foglia deve

aver appartenuto ad una Zamiea, e la forma angusta ed acuminata della base le asse-

gna il posto nel genere Sphenozamites.

4. Sphenozamites PlullipsH. Zigno.

Sph. foliis magnis laxe pinnatis; rachide strida tenui; piunis aroplis, obli-

quis, remotis, late falciformi!) us, margine inferiore, apicem versus, sursum con-

verso, basi, abrupte angustata, rachidis lateribus inserlis, apice acuminate; nei-

vis tenuibus, flabellatis, versus margines sensim valde divaricatis.

Cycadites latifolius, Phillips Geol. of Yorksh. Pars I. pag. 125. Tab. X. fig. 1.

In formatione oolithica ad Saltwick, in Comitatu York, Anglice.

Le foglie pinnate di questa specie sono piuttosto ampie e raggiungono una larghezza
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di tredici centimetri calcolata sulla meta visibile noli* esemplare figurato, ma non de-

scritto, dal Phillips. La rachide corre ritta e sottile misurando appena due millimetri

di diametro. Le pinne sono ampie ed alquanto oblique, e discoste «Ino centimetri l'ima

dall'altra al punto d* inserzione. Esso hanno la forma .li ima larga dice col taglio ri-

volto all' insù e misurano in lunghesso dai 7 agli 6 centimetri Alla base >i stringono

rapidamente verso il punto d" inserzione collocato sui lati della rachide. II margine su-

periorc delle pinne, partendo dalla base, descri\e un'ampia curva sporgente, por cui

ad un centimetro di distanza dal punto d'inserzione, hanno una larghezza ili due cen-

timetri, poi lievemente si stringono in guisa che a cinque centimetri «li dittatisi dalla

base si riducono a sedici millimetri di larghezza, hi il margino inferiore della pinna

che corre ritto dalla base, si curva rapidamente verso l'estremità e va a .

col margine superiore, formando un apice acuminato e rivolto all' insù, che completa

la forma falcata della pinna. I nervi sono sodili e disposti a ventaglio partendo dal-

l'angustissimo punto d'inserzione, indi gradatamente divergono verso il margine supc-

riore e P estremità della pinna.

L'esemplare fu trovato in un'arenaria spettante alla formazione colitica presso Sall-

wick nella Contea di York in Inghilterra.

La figura pijbblicata dal Phillips, :.chic,; le a solo cOo (orno, ci pie senta p ero ni •II,.-

mente de lineala la forni;i della rachidi elle pinni • e 1 'a rilevare lo differei ,ze chi di-

stinguono quest,:i specie dalPÙUmmites Ti mngii, a cui Iu riferita dal Brongniarl e dal

Goeppert, Consis tono quo sto differenze nella sottigtiesiU c< 1 uniformila del dia.. .clro | leQa

rachide e nella forma a mpiainenle fa Icata coli' apice riv, .Ho all'insu delle pi, ne s|
(

-

Hféntre nell'Omo zamites Youngii, qua figurato «lai :Sporta sopri l un d ocgno co-

municatoì;li dal Iirongnia ri, la rachide ha Ire millime i diametro e s'ingro Isa pr esso

al punto d'inserzione di ogni pinna. La forma poi delle pinne è ovaio lance. data colla

base rotondata e collapice assai acuminato e procedente in linea rolla senza alcuna

curva. Questa forma non può in alcuna guisa essere equiparala al Ct/radilr* latìjohus

Phillips e credo che il Brongniart abbia preso uno sbaglio nel citare la figura data dal

Phillips ed abbia inteso di riferirvi il I X- Bg. 3,

che effettivamente ha molla somiglianza colla figura dell' Otozamites Youngii pubbli-

cata dal Co. di Saporta. Solo nella figura testé citala del Phillips, le pinne sono alquanto

più strette, ma per la forma e l

1

inserzione somigliano di mollo a quelle deU' Otozamites

Youngii Brom;. La forma della base delle pinne ed il modo d'inserzione sulla rachide

nf inducono a collocare questa specie nel genere Sphenozamìtc* e di cangiarne il nomi
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specifico essendovi altra specie descritta e figurata sotto il nome di Sphenozamites la-

tifolius. Perciò ho creduto bene d'intitolarla al primo autore che ne diede la figura e

ne segnalò la presenza nei terreni oolitici dell'Inghilterra.

5. SphenozaniHes lanceolati» Zìgno.

Tab. XXXIX. fig. 3. 4. 5.

Sph f'oliis pinnatis, lanceolato-elongatis; rachide crassa, Iongitudinaliter

striata
;
pinnis alternis, obliquis, remotiusculis, inferioribus parvis subrotundatis,

marginibus denticulatis ; médiis et superioribus, maioribus, patulis lanceolatis,

acutis, integerriinis ; apicalibus erectiusculis, angustioribus subfalcatis, omnibus

base constrida, cuneiformi, lateribus rachidis oblique insertis; nervis tenuis-

simis, dichotomis, flabellaiim e puncto jmsertionis radiantibus.

Sphenozamites lanceolatus, Zigko, Mem. ter. jurass. Alp. Ven. in Biv. B. Accad. di Padova.

1852, pag. 10.

In saxo calcareo cinereo serici oolìthicce inferioris ad Montem Spitz apucl

Rotzo, in septem Communìbus, Provincia? Vicentino?.

Le foglie pinnate, su cui è fondata la presente specie, hanno una forma lanceolata

allungata e misurano quindici centimetri di lunghezza, sopra una larghezza, che misu-

rata alla metà della foglia, ove è più ampia, risulta di quaranta cinque millimetri. La

rachide striata per lo lungo e piuttosto robusta, s'ingrossa gradatamente verso la base

ove giunge a cinque millimetri di diametro. Le pinne sono alterne, oblique, piuttosto

discoste fra di loro, correndo all' incirca un centimetro di distanza dal punto d'inser-

zione dell'una, a quello dell'altra che segue nello, stesso lato. Esse sono inserite ai

lati della rachide sopra una lieve sporgenza della medesima nel punto d' inserzione. Le

due o tre pinne della base, collocate ove la rachide forma picciuolo, sono piccole ed

alquanto rotondate coi margini denticolati. Le medie e superiori, molto più grandi, hanno

una forma lanceolata coll'apice acuto e coi margini interissimi. Quelle poste all'estre-

mità superiore della foglia sono più anguste, alquanto erette ed un poco falciformi.

Tutte poi s'inseriscono obliquamente sui lati della rachide con una base cuneiforme

lievemente attenuata.

Le pinne maggiori, che sono quelle poste alla metà della lunghezza della foglia, rag-
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giungono tre centimetri di lunghezza ed hanno dodici millimetri di larghétta* Qw
collocate verso l'apice della foglia, sono lunghe duo centimetri 8 tughe sello millimei

Gli esemplari di questa specie provengono dalia calcarea grigia del Monte Spi

presso Rotzo. nei Sette Comuni del Vicentina

Questa specie* presenta una forma che dir si potrehhe intermedia Ira quella die de-

scrissi solto il nome di Sphenozamites Geylerianus, e ([nella di cui segue la descrizione

col nome di Sphenozamites adiantifolìus. Si distingue pero dalla prima per avere le

pinne più ampie, di forma lanceolata e coli' apice acuto, e dalla seconda, oltre che per

la diversa l'orma delle pinne, per la mancanza delle denlieolazioni del margine, «he for-

mano uno dei caratteri principali di quest'ultima.

G. SplienozaniHcs adiantifoliiis Zigno.

Tab. XL. fig. 1. 2. 3. 4.

Sph. foliis conferte pinnatis, late linearibus eloi

angustatis; rachide crassa longiludinaliler ohi use et

alternis approximatis ; infcrioribus minoribiis obtusi

undique spinuloso-dentatis, àpice mucronalis: med

tis, oblique parallelogranmio-rhombeis, intequaliter i

longe acuminato sursum converso; apicalibus lan<

omnibus base abrupte constricta subcuneiformi la

gulo subrecto, reliquia oblique, inserlis; nervis tei

latini ad margines apicemque pinnarum sensi» div

Eodem in loco cum precedente.

Le foglie fittamente pinnate di questa bella specie, hanno una forma ampiamente

lineare allungata che lievemente si attenua all'apice ed alla base, (.li esemplari fin qui

i-accolti raggiungono dodici centimetri di lunghezza, quantunque mancanti della porzione

terminale. In quanto alla larghezza si può calcolare che stesse fra i sei ed i sette cen-

timetri. La rachide è grossa, robusta e segnala da lievi solchi longitudinali separati da

costicine ottuse. Il diametro della rachide nel punto più basso visibile, appena tocca i

cinque millimetri. Le pinne patenti e disposte alternamente, sono assai approssimate e

quasi si toccano. Le inferiori assai più piccole delle altre hanno una forma ovata colla

ralis. basi i aj,iceque parimi

tato-sulc4ila: pinnis
]
)atulis

cordalo- lis man:ini!»u-

'mole ini

maj<

alis

serrata,

iiilogei

i
«PtW

'lihiis ra clini is, mediIla an-

lissimis. «liei ìoloinis llabel-

rironlibiis
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base ottusamente cordiforme, col margine munito tutto all'intorno di dcntieelli acuti che

rassembrano minute spine e coli' apice mucronato. Quelle che costituiscono la parte prin-

cipale della foglia sono grandi più del doppio delle inferiori, allungate e di forma obli-

quamente parallelogrammo - rombea, coi margini inegualmente seghettati, e coli' apice

che si attenua in una lunga punta acuminata rivolta all' insù. Le pinne collocate verso

l'estremità prendono una forma lanceolato -falcata ed hanno i margini inlerissimi. Le

pinne della base sono lunghe circa sedici millimetri e larghe dieci. Quelle che occupano

quasi tutta l'estensione della foglia sono lunghe dai tre ai quattro centimetri e larghe

quindici millimetri. Le ultime collocate nel punto ove negli esemplari manca V estremità,

oltre all'avere i margini privi di alcun indizio di quelle denticolazioni che distinguono

le altre, presentano dimensioni minori che fanno arguire la vicinanza del termine della

foglia. Le pinne sono inserite colla loro base cuneiforme sui lati della rachide quasi ad

angolo retto, meno quelle vicino all'apice che hanno una disposizione più obliqua. I ner-

vetti sottili numerosissimi e dicotomi partono dal punto d'inserzione e con lieve di-

vergenza si dirigono a ventaglio verso i margini e l'estremità delle pinne.

Di questa specie ho rinvenuto alcuni esemplari, nello stesso luogo colla precedente.

La forma delle pinne ricorda quella che si osserva nelle foglioline dell'Adìanthum tra-

peziforme ed a questa somiglianza allude il nome specifico. .

7. SplienozamHes Rossii Zìgno.

Tab. XL. Fig. 5. 6.

Sph. foliis late lanceolatis elongatis, laxe pinnatis, basi apiceque abrupte

angustatis; rachide crassa, tereli, irregulariter striata; pinnis alternis, remotis,

inferioribus parvis, obtuse cordato-triangularibus undique deiitieulatis, apice acu-

tiusculo
; mediis patulis, valde majoribus, late lanceolato-rhombeis, leviter sur-

sum curvatis, apice acutis, marginibus, praesertim apicem versus, irregulariter

inciso-dentatis
;

pinnis superioribus obliquis anguslioribus, apicalibus ereclius-

culis marginibus integerrimis; omnibus base cuneiformi rachidis lateribus in-

serite* nervis (equalibus, dichotomis, tenuissimis a puncto insertionis versus

marginem superiorem flabellatim divergentibus.

Sphenozamites Rossii, Ziqno, Mem. ter. Jur. Alp. Yen. in Riv. R. Acad. Pad. 1852, pag. 10;

Cicad.foss. dell' Ool. Alp. Veri, in Atti R. Istit. Venet. Voi. XIII. Ser. III. pag. 14. fig. 9.

—

Scuimpee, Paltoni. Végèt. Voi. II. Pars. I. pag. 162. Tab. LXX. — Sapore, Plant. Jurass. de

la Trance Voi. II. pag. 191. Tab. 114 Fig. 1, 2.
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In saxo calcareo griseo apud Rolzo cimi pino*

de Saporta, ad Sorestel in Gallici in strafa Kimmeridianù

oolithicce superioris.

Le foglie pianate di questa specie sono di forma impiantente lanceolata e giani

ad una larghezza di sette centimetri. L'esemplare di coi do la figura è luogo quii

centimetri e manca dell'estremità, ma dagli altri frammenti raccolti si pad dedurre

le foglie raggiungessero talvolta ventiotto centimetri di lunghezza. La rachide «' [tini!

grossa e irregolarmente striata per lo lungo, e nel punto ove inferiormente li M

troncata ha un diametro di sei millimetri. Le pinne sono alterne, e distaccate 1 una

T altra. Le inferiori sono piccole, lunghe e larghe circa dicci millimetri, di l'orma otl

mente cordato-triangolare coi margini denticolati tutto all'intórno e coli apice alqa

acuto; le medie sono patenti, di dimensioni assai maggiori, misurando trentacmqae

limetri in lunghezza e venti di larghezza. La loro forma è lanceolata romboidea 1

mente curvata ali
1

insù colf apice acuto e coi margini, spiralmente verso 1
.stivi

più o meno profondamente incisi e forniti di denticelli obliqui acuti ed irregolari

pinne superiori a quest'ultime, sono più anguste ed oblique è quelle collocate ver»

pice della foglia sono alquanto erette e coi margini interi ed affatto spogli di denti

Tutte le pinne s'inseriscono obliquamente sui lati della rachide colla loro base cuneiU

I nervetti sono sottilissimi, numerosi, dicotomi, e partendo dal punto d msentOl

spiegano a ventaglio verso i margini e 1 apice delle pinne divergei» Bnecu men <

il margine superiore.

Questa specie, di cui rinvenni non pochi frammenti nella calcarea grigia di l

1

che riferisco alla serie oolitica inferiore, è pure citala dal Chiarissimo Conte di Sii

negli strati inferiori del terreno Kimmeridiano di Rforestel mia rancia.

piare dal Co. di Saporta riferito a «mesta specie consiste in un semplice irammei

una pinna che, sebbene mostri qualche dcnticolazione nel margine, pure per Cssen

tilata da un lato e mancante dell'estremità, lascia incerti se la forma osse

simile a quella delle pinne della nostra specie. Lo stesso Co. di Saporta osservi

l'esemplare trovato a Morestel, sebbene presenti qualche analogia colla specie del!

Venete, tuttavia non può essere con certezza consideralo come appartenente alla

specie.
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8. SpheuozamHes Brongniartii Sap.

Sph. foliis pinnis late-ovatis oblongis basi subrotundaiis pun-

cto-insertionis leviter conslrictis, marginibus sursum irregulariter repando-si-

nuatis; nervis tenuibus crebris, basi flabellatim undique divergentibus.

Sphenozamites Brongniartii Saporta, Plani. Jurass. de la France. Voi. II. pag. 186. Tab. 112.

fig. 2-4.

Filicites hastatus Brong. Ann. Se. Nat. Voi. IV. pag. 422. Tab. 19. fig, C.

Zamites hastatus Brong. Prodrom. pag. 94. — Unger, Gen. et Spec. Plani, foss. pag. 285.

Otozamites hastatus Brong. Tabi, Gen. Plani, foss. pag. 106. — Miquel, Prodrom. Si/si.

Cycad. pag. 31.

In stratis seriei oolithicce inferioris (Bathonien) ad Mamers (Sarthe), nec non ad

Etrochey apud Chatillon-Sur-Seine in Gallia.

Dalla grandezza delle pinne e dalla larghezza del punto d'inserzione si può arguire

che le foglie di questa specie avessero dimensioni piuttosto grandi e fossero munite di

una rachide alquanto grossa. Le pinne sono di forma ampiamente ovata oblunga ed un

poco rotondate verso la base che poscia lievemente si stringe ed al punto d'inserzione

forma un seno rientrante assai ottuso ed appena accentuato. Nella fogliolina o pinna

di cui il Conte di Saporta dà la figura, si scorge che verso l'apice si attenua alcun

poco e finisce coli' estremità rotondata, e che i margini laterali della pinna sono ottu-

samente sinuati o per meglio dire irregolarmente ondulati.

Le dimensioni delle pinne misurale su questo esemplare risultano in sei centimetri

di lunghezza e trentaquattro millimetri di larghezza. I nervetti sono numerosi, sottili

e partendo dal punto d'inserzione divergono in forma flabellata verso i margini delle

pinne.

In quanto ai lobi laterali che si veggono poco sopra la base, nell'esemplare figurato

dal Brongniart {Ann. Se. Nat. Voi. IV. lab. 19. fig. 6) e che lo indussero a distin-

guere questa specie col nome di Otozamites Hastatus , il Co. di Saporta esterna il pa-

rere che sia un'apparenza dovuta ad una specie di contrazione della parte superiore

della pinna, né doversi a tale irregolarità accordare l'importanza di un carattere spe-

cifico
;
tanto più che per la forma della base ed il prolungamento della pinna si rico-

nosce una stretta affinità fra l'esemplare de' Mamers e quelli trovati ad Etrochey, i
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quali mancano dell'espansione laterale che trasse in errore il lìronguiarl. Perciò do-

vendosi cangiare un nome die accenna ad un carattere che non esiste, il <"o. di Bi-

porte intitolò questa specie all'illustre Brohgoiart che fu il primo a l'arno menzione.

Il primo e quasi informe esemplare di questa specie fu trovato, molti anni or SODO,

in Francia nell'oolite di Mainerà spellante al piano Catoniano. Altre due pinne meglio

conservate e che servirono al Conte di Saperla per illustrare questa specie. >i rin\en-

nero ad Etrochey, negli strati superiori dello stesso piano, riferiti al Cornbraafa «lei

Geologi Inglesi.

9. Splienozamites latifolius (Brong

Sph. lbliis aniplis, remote pinnalis; rachide valida crassissima, lonizitmli-

naliter argute striala, cilindrica voi leviter antico compressa: pioni* patulk

alternis, remotis, brevissime pediccllalis. subsessilibus. late ovatìa suborbicu-

latis, ad basim obtusissime in cuneum breviter attenuato, margine superiori

plus minusve obluse undulato-sinuatis inlerdmn corruiratis: nervis crebris, te-

nuibus, dichotomis e basi flabellalim orientibiis ad margines nndiqne aeqnaliter

divergentibus.

Splienozamites latifolius Saporta, in Bcbihpbb, /' II. Para, L pag. 162.—

Saporta, Plant. Jurass. de la France Voi. II. pag. 188. lab. 112. Bg. 1. et Tab, U

Otozamites latifolius. Crono. Tabi. Gen. VégSl. foni. pag.

In $tratis Kimmeridianis inferioribu* serici oolìthica superiora ad Orbagnoux

(Ain)-tw Gallla inventi Clarissimus I. Itier.

La foglia di questa specie palesa nel frammento figurato dal Co. di Saperla alla

tavola 412 fig. I, dimensioni piuttosto ragguardevoli, poiché questo (rammento monito

di tre sole pinne è lungo undici centimetri e largo sette, quantunque manchino le estre-

mità delle pinne. La rachide è grossa, Cilindrica e solo un poco compressa nella faccia

anteriore ed ha la superficie fittamente segnata da minutissime strie longitudinali. Tre

sole pinne si veggono sulla rachide collocate lateralmente, a quattro centimetri di distanza

Funa dall'altra. Sono disposte alternamente sui lati della rachide, però le due più basse

sembrano quasi opposte. La loro forma è ampiamente ovata e quasi orbicolare colla base

ottusamente attenuata a guisa di cuneo ed incavata al punto d'inserzione. Il margine

superiore è più o meno sinuato e talvolta apparisce increspato. I nervetti sono finis-
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simi ed assai numerosi, più volte forcuti e partono dalla base

;
divergendo egualmente

verso tutto il contorno della pinna.

Questo esemplare fu scoperto dal Signor Giulio Itier, nel piano Kimmeridiano infe-

riore ad Orbagnoux nel Dipartimento dell'Airi in Francia ed il Conte di Saporla fu il

primo che ne diede la descrizione e la figura.

Greiu L.Y1II. Podozamites F. Bramii (emend.).

Folia laxe pinnata, rachide strida, tenui. Pianse remota, alternai, paten-

tes, lineari-lanceolatae vel oblongo-ovatce, sessiles, vel pedicello brevissimo,

subdecurrente, articulato, instructae, decidua^ basim versus et apicem angu-

statae, apice acuminata, vel obtusse, aut rotondata^ Nervi simplices, vel ex

ima basi una vice forcati, dein redi paralleli, basim versus et apicem con-

vergentes.

Podozamites. Fk. Braum in Mùnst. Beitr. VI. pag. 36, — Brqng. Tabi. Gen. Vègèt. foss.

pag. 62. (ex parte). — Miquel, Prodrom. Syst. Cycad. pag. 28. — Bornemann, Lettenk. Thìiring.

pag. 55. (ex parte). — Schimper, Paléont. Végèt. Voi. II. Pars, I. pag. 158. — Saporta, Plant.

Jurass. de la Trance Voi. II. pag. 79. — Heer Beitr. z. foss. Pfl. Spitzb. pag. 34; Jura- Flora

Ostsibir u. d. Amurland. pag. 106. — Feistmantel, Flora of Jabolpur, pag. 11. — Geyler,

Foss. Pflanz. d. Jura-form. Japans, in Paleontographica N. F. IV. 5. (XXIV.) pag. 227.

Zamites (ex parte) Presl in Sternb. Vers. FI. Vorw. Voi. II. pag. 196. — Goeppert, Foss.

Cycad. in Ueb. d. Arb. d. Schles. Gesellsch. pag. 122.— Sciiexk, Foss. FI. d. Grenzch. pag. 159.

— Morris, Cai. Brit. foss. pag. 25. — Unger, Gen. et Spec. Plant. foss. pag. 281.

Zamia, Lindl. Hutt. Foss. FI. Or. Brit, Voi. III. pag. 421.

Le forme comprese in questo Genere, fondato da Fr. Braum nel Ì844 e ritenuto

poscia da Miquel, Bornemann, Heer, Schimper, Saporta, Feistmantel e Geyler, si appros-

simano d'assai a quelle del Genere Zamites. Il solo carattere, che realmente le dislin-

gue da quest'ultime, si è, la convergenza dei nervetti all'apice delle pinne; poiché il

modo d' inserzione delle pinne, nelle specie in cui sono sessili, di poco diversifica da

quello delle Zamiti.

Le Podozamiti comparvero da prima nell'Infralias e si spensero nell'epoca cretacea;

mostrandosi però predominanti nell'oolite inferiore (Dogger) e nel terreno neocomiano.

Scarseggiano queste eleganti pianticelle nei terreni oolitici, dell' Inghilterra, della Francia
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e della Germania,, e mancano finora in quelli delle Alpi Venete, lmpereioeihe le due

forme in cui le pinne presentano qnakhe analogia con quelle delle Podosamiti, [Zamp>

tes Meneghina, no*. SphenozamUe* Geylerjanw no!».) non possono essere riferite!

questo genere, mancando del carattere principale, cioè (felli convergerne dei Berretti

ali
1

apice delle pinne. Abbondano invece le Podoiamiti nei terreni giurassici, equiparati

al Dogger, della Russia, dello Spitzberg. della Siberia Orientale e del Giappone.

1. Podozamites lanceolati* L.

P. foliis laxe pinnatis; rachide strida tenui, teretiuscula ;
pinnis remoto,

patulis, alternis lanceolatis vel lineari-laneeolatis elongatis, basi Bensim angu-

statis brevissime subpedicellalis, deciduis, apice plus mimi» e acuminatis, bo-

perioribus elongato-ellipiicis, interdum suboppositis; oenria crebris tenuibns.

aequallbus supra basini dichotomis, dein simplicibus paralleliè, basim versus

et apicem sensim convergenlibus.

Podozamites lanceolatus, Baose. Tabi Gen. Vègeti fon. y

Cycad. pag. 31. - Schiume, Paltoni. Viait. VoL II. Pu*. I

Flora Spitzb. pag. 35. Tab. VII. fig. 1-7; Bcih,

pag. 45 et 106. Tab. I. fig. 3, a. Tab. XXIII. fig. 1, e fig.

Tab. XXVII. fig, 1—8. — Gito», Foss. Vjìanz. à\ Jura/omu

Tab. XXXIV. fig. 3, a. — Pemtjuito, Flora <>f the Jabalp

India, Ser. XI. 2. pag. 91. Tab. III. fig. 7-14, Tab. IV. fig. 1
-10,

Zamia lanceolata. Ludl. Hutt. Fó«. I

Zamites lanceolatus. Ifoaan,

Voi. VII. pag. 116: Cat. Brit.

Goeppert, Foss. Cycad. in lUrl I S

et Spec. Plant.foss. pag. 282.

Invenitiir in formattane ooUthica ad llaiburn Wyke, prope Scarborough in Co-

mitato York, Angli*; ac in eadem formatone ad Aponino et ftferetskaja, m Valli

Kusnezk in Bussia ; ad Cap. Bobeman in Insala Spitzberg; m Amni

Sibirke Orientali*, nec non in Valle Tetorigava in Insula Honschiù in lapoma

L'esemplare che devesi considerare quale tipo della specie, si è qne <> ignra

Signori Lindley e Hutton nella Flora fossile della Gran Bretagna Voi. HI. Tav. W4.
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Esso presenta una foglia pinnata, di aspetto piuttosto gracile e larga circa quattor-

dici centimetri. L'esemplare manca dell'apice e della base, e la lunghezza della porzione

rimasta non oltrepassa i quindici centimetri. La rachide è rotonda liscia, e corre ritta,

senza piegarsi, dalla base dell' esemplare, ove essa ha un diametro di due millimetri, al-

l'estremità ove si riduce ad un millimetro solo.

Le pinne sono per la maggior parte patenti, inserite obliquamente sulla rachide, a

distanze ineguali, che variano dai dieci ai venti millimetri. Sembra fossero caduche e

che perciò ove la distanza è maggiore ciò possa dipendere dalla caduta di alcuna delle

pinne intermedie. Sono per lo più inserite alternamente sui lati della rachide, ma verso

l'estremità della foglia se ne scorgono alcune quasi opposte. La loro forma è lineare,

lanceolato-ellittica, gradatamente ristretta alla base, in guisa che le pinne sembrano

brevemente picciuolate ed alcun poco decorrenti. Verso l'apice vanno assai più lenta-

mente attenuandosi e terminano acuminale. In alcune, la lunghezza raggiunge i sette

centimetri e mezzo ed il loro diametro, nel punto ove sono più larghe, risulta costan-

temente di otto millimetri.

I nervetti che percorrono longiludinalmente le pinne o foglioline, sono eguali, per

lo più semplici od una sol volta forcuti verso la base, ove sono convergenti. Poscia

procedono paralleli e seguendo l'andamento dei margini delle pinne, vanno a conver-

gere verso l'apice delle medesime.

Gli esemplari rinvenuti in diverse regioni e che furono riferiti alla specie di Haiburn

Wyke presentano delle variazioni nella forma delle pinne che diedero occasione a con-

siderarli appartenenti ad alcune varietà della specie. Ma queste variazioni non mi

sembrano meritevoli di essere prese in seria considerazione, riscontrandosi di spesso

nelle Zamiee fossili, non solo in una stessa specie, ma eziandio sulla medesima foglia,

delle pinne di forma assai diversa, che ove si trovassero isolate si crederebbero apparte-

nenti ad altre specie.

Questa specie da prima scoperta, or sono molti anni, dal Sig, Williamson nella for-

mazione oolitica ad Ilayburn Wyke, presso Scarborough, nella Contea di York, nel-

l'Inghilterra, fu poi rinvenuta in rocce riferite alla stessa epoca geologica, presso l'Aitai

ad Aponino e Meretskaja nel bacino di Kusnek in Russia (Schmalhausen) ; come pure

presso il Capo Boheman allo Spitzberg, e nel territorio dell'Amur superiore nella Si-

beria Orientale (Heer); e finalmente nella Valle di Tetorigava nell'Isola Honschiù al

Giappone (Geyler).
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La forma tipica di questa specie, deve ritenersi quella dell'esemplare trovilo nel-

l'oolite di Haìburn W\ke. presso Scarhorough. di cui i Signori Lindley e llulton, die-

dero pei primi un'esatta figura, che rappresenta Imeni parte di una foglil giunta al

suo pieno accrescimento.

Gli esemplari riferiti a questa specie da vari autori, non sempre si mostrano iden-

tici a quello figurato da Lindley e Butto», e pr i della minime diffe-

renze che possono attribuirsi, o all'età. ad un diverso grado di svolgimento, cagio-

nato dalle circostanze più o meno favorevoli in eoi vissero gli individui ani appar-

tennero.

Devesi eziandio osservare, che assai poche seno le specie, di etti ai potè trovare

qualche ramoscello o qualche foglia completa, e che il maggior numero di esse è fon-

dato sulla diversa forma di semplici pinne o foglioline isolate. Non è quindi difficile,

che future scoperte di esemplari completi, facciano sparire la maggior parte di queste

specie; imperciocché foglioline di forme diverse posaono avere appartenuto alla mede-

sima specie.

Al quale proposito giova rammentare quanto scrisse 1 illustre Alfonso Decandolle,

accennando all' incertezza dei caratteri distintivi delle specie vegetali tossili, e facendo

rimarcare, come un solo ramo di Eucalyptus, pella varietà delle sue foglie, porge-

rebbe l'adito ad un paleontologo di fondare cinque o sei specie diverse ed un ramo di

Broussonetia, dalle dieci alle quindici.

L'osservazione giustissima del Decandolle, contribuisce a rendere asaai dubbia la va-

lidità delle specie, stabilite soltanto sulla varia torma di pinne foglioline isolale. To-

piari meglio sviluppati, ci abbia rivelalo i veri caratteri con cui distinguere queste spe-

Non mancherò peraltro di segnalare quelle forme, che, secondo il mio parere, non me-

ritano di essere considerale quali specie distinte, ma devono piuttosto essere riunite a

specie con cui mostrano una decisa affinità.

2. Podozamiies Eichwaltli Schimp.

P. foliis latis, impari-pinnalis; rachide strida; pinnis confertis alternis,

erectiusculis elongato-lanceolatis, 8 railiim. latis, 6 c-enlini. longis, apice oblu-

sis, basi in pedicellum brevem decurrentem conslrictis, summis angustioribus,

elongato-ellipticis ; nervis 20-23. simplicibus, parallclis, basi apiceque con-

vergentibus.
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Podozamites Eichwaldi. Schimper, Paléont. Végét. Voi. II pag. 160. — Heer, Beitr. zur

foss. Flora Spitzberg. in Mem. Accad, R. Slockholm. 1856, pag. 36. Tab. VI fig. 22, e, Tab.

VII fig. 7, e.

Podozamites lanceolata var. e, Eichwaldi, Heer, Beitr. zur Jura Flora Ostsibir. und d.

Amurland, in Memoires de VAcad. Imp. des Sciences de SS Petersbourg Voi. XXII pag. 109.

Tab. XXII. Fig. 1, b, e. Fig. 4, e, d. Tab. XXIII, Fig. 4, a, b, e. Tab. XXVI. Fig. 9. Tab.

XXYII. Fig. 1. — Smalhausen. Beitr. zur Jura-Flora Russlands pag. 29, Tab. V. Fig. 3, 4,5

Geyler, Foss. Pflanz. Juraform. Japans. pag. 229, Tab. XXXIII. Fig. 1, 2, 3, 4, 6. Tab.

XXXIV. Fig. 3.
a Fig. 5.

Zamites lanceolata, Eichwald, Leth. Rossicci, Voi. II. pag. 40. Tab. III. Fig. 1.

Var ,3, pinnis latioribus, ovato-oblongis, Heer Beiti", zur Jura-Flora Spitzberg. pag. 37.

Tab. Vili. Fig. 1-4.

Var y, pinnis latioribus ovato-ellipticis, apice subacuminatis, Heer, Beitr- zur Jura-Flora

Spitzberg, pag. 38.

In saxo calcareo jurassico ad Iletz Kaya-Zaschtschita prope Orenburg et ad

Rusnek in Russia, nec non ad Tscheherdech, in Provincia Astrabad , in Amur

superiore Sibiriae Orientalis ac in arenaria carbonifera formationis oolithicae

prope Cap. Boheman ad Spitzberg, atque in Valle Tetorigava in Insula Hon-

schiu Japoniae.

Questa specie ha le foglie impari pinnate, che nell'esemplare figurato dall' Eichwald,

misurano in larghezza circa nove centimetri e devono avere raggiunta una considere-

vole lunghezza, veduto che la porzione figurata, non contempla che l'estremità della

foglia e ciò nulla ostante, ha una lunghezza di dieci centimetri. La rachide che la

sorregge, è sottile e dritta, e misura alla base del saggio, due soli millimetri di dia-

metro. Le foglioline o pinne sono alterne, avvicinate, inserite obliquamente sui lati

della rachide ed alquanto erette. Esse hanno una forma angustamente lanceolata, che

si prolunga circa sei centimetri e misura, nella parte più ampia, otto millimetri di lar-

ghezza. Verso l'apice, si attenuano leggermente e terminano coll'estremità ottusa, men-

tre alla base si stringono rapidamente, fondendosi in un breve picciuolo decorrente

nella rachide. I nervetti da cui sono longitudinalmente percorse le pinne, sono nume-

rosi e giungono a venticinque per pinna; sono sottili, semplici, paralleli, e convergenti

all'apice ed alla base delle pinne.

La varietà £, ha le pinne più larghe e di forma ovato-oblunga, che misurano cin-

quanta un millimetro in lunghezza, sopra una larghezza di quindici, e terminano col-

l'apice rotondato e pochissimo attenuato.

La varietà y ha le pinne più grandi, lunghe sessantacinque millimetri, e larghe di-
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ciotto, di forma laneeolato-ellittica, verso l'apice assai più atiinuale e terminanti in punta

ottusa, ed alla base ristrette In un breve picciuolo.

Gli esemplari illustrati dalfEiclnvald, dall' licer. e dalk Schmalhansen furono rin\e-

nuti nei calcari della serie oolilica ad /'
: Ka% -/- htsckUù presso OrenburgO e

nel bacino di Kusneìc nella Russia, come pure a Tschebenlech nella Provincia di Aslrabad

nell'Amur superiore della Siberia Orientale, e nell'arenaria carbonifera dell'oolite infe-

riore al Capo Boheman nello Spitzberg. Le due varietà distinte dall'lleer. provengono

da quest'ultima regione, e sembrano legnare un passaggio al /'

Gayler, degli schisti neri dell'epoca ginrese della valle di Tetorigeva, nella Provincia

di Raga nel Giappone, nei quali schisti si trovarono pure esemplari del
/'

Eichwaldì di licer.

3. Potlozamiies ^ramineii* //

P. ibliis plus minusve dense pinnatb; rachide allieta tenui; pinnw an-

gulo acuto insertis, obliquis, alterala, interdom suboppositìs, linearibus, elon-

galis, V\?-Z mHlim. latis, S-lì> centim. longis, basi breviter in petiolum àtte-

nuatis, apicem versus, sensim anguslato-acuminatis; nervia 3-5, Bimplictbus;

paralleiis, basi apiceque convergentibus.

Podozamites gramineus, Hna, Beitràg\

pag. 46. Tab. IV. Pig. 13; J

1-3; hachtràge zur Jura-Flora Sibiriens, pag. IO, Tab, 1. :

Imp.des Sciences des Saint Pelersbourg Voi. XXH.n.12; \ \
.

n. o

1876— 1S<S0.

In formattine oolithica Inferiore, Sibirìae Orimtafo, ad U*Balm <t

Ajakit.

È una delle poche specie, di cui si sieno trovate porzioni abbastanza ragguardevoli

delle foglie. Esse si palesano più o meno fittamente puniate e sorrette da una rac u<

ritta e sottile, del diametro di un millimetro, sulla quale sono inserite ad angolo acu-

to, le pinne che per tal guisa riescono disposte assai obbliquamenle. Bsse sono me lo

anguste, di forma lineare, larghe da un millimetro e mezzo a tre, e raggiungono in

lunghezza dai cinque ai dodici centimetri. Sebbene sieno in generale disposte alternamente
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sui Iati della rachide, tuttavia se ne scorgono alcune quasi opposte. Alla base, le pinne

si attenuano rapidamente in un breve picciuolo e verso l'apice si fanno lentamente

sempre più anguste e terminano per lo più acuminate.

I nervicciuoli semplici, che paralleli le percorrono per lo lungo, variano in numero

dai tve ai cinque, a seconda della larghezza delle pinne, e convergono alla base ed al-

l'apice come nelle altre specie.

La sottigliezza e lunghezza delle pinne infisse obliquamente sopra una rachide an-

ch'essa assai sottile, dà a questa specie l'aspetto di una Gramineacea, d'onde il nome

specifico che le fu imposto dall'illustre Prof. Osvald Heer.

Gli esemplari fin ora rinvenuti provengono tutti dalle roccie ritenute del periodo

oolitico inferiore di Ust-Balei e di Ajakit nella Siberia Orientale.

4. Podozamkes parviilii* Sap.

P. foliis pinnalis; pinnis parvulis, rigidiusculis, lineari-ellipticis, obloiigis,

basi apiceque obtuse attenuaiis, brevissime tenuiterque pedicellatìs; nervulis

gracillimis, plurimis, basi furcatis, dein simplicibus, aequalibus, parallelis, ad

apiceni convergentibus.

Pocìozamites parvulus. Saporta, Plani. Jurass, de la Franca Voi. II, pag. 82. Tab. LXXXIII.

Fig. 8. Fig. S.
a

Li stratte inferiorìbus serieì ooUthicae superiorìs (Kimmeridìen) prope lacum

Armaille in Gallici

.

Questa specie fu fondata dal Marchese di Saporta, sopra un esemplare che presenta

una pinna di assai piccole dimensioni, la quale deve avere appartenuto ad una foglia

phmata. Questa piccolissima pinna non oltrepassa i due centimetri di lunghezza, sopra

tre millimetri di larghezza. La sua forma è oblunga, lineare-ellittica, un poco obliqua ed

ottusamente attenuata tanto all'apice che alla base, ove si prolunga in un brevissimo

e sottilissimo, ma ben distinto pedicello.

I nervelti longitudinali, da cui è percorsa, sono finissimi ed eguali. Poco sopra la

base si dividono per dicotomia, indi proseguono semplici e paralleli fra di loro, fino

all'estremità della pinna, ove si fanno convergenti.
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La consistenza delle pinne sembra fosse co

L'esemplare illustrato dal Marchese di Saporta prò

piano Kimmeridiano e fu trovato presso il Lago d'Ani

Più che la forma, sono le dimensioni ed il pedicello della base della pinna che di-

stinguono questa specie dalle altre.

5. Podozamitc* oii*|»itlatus -

P. foliis
;

pinnis coriaceis integerrimis lineari lanceolati^ 7 centim.

longis, 12 millim. latis, basi aequali callosa panini constrìcta, apice breriter

attenuato argute mucronatis : nervulis longiUulinalibiis, lenuibus . iiuiikt<»ìs.

immersis, ad apicem attenuatis convergentibus.

Podozamites cuspidatus. Saporta, Pian'. . Tali. LXLH

Fig. 3.

Eodem in loco cum praecedente.

Anche questa specie è stabilita sopra una pinna isolala di consistenza coriacea di

forma ampiamente lineare coll'apice lanceolato. Al punto d'inserzione è appena lieve-

mente ristretta e mostra che la base era ninnila di un ingrossamento callo-o. I>>a mi-

sura sette centimetri in lunghezza e dodici millim. in larghezza. All'estremità rapida-

mente si attenua e prende una forma lanceolata culi apice che termina in un acato

mucrone. I nervi sono numerosi, finissimi, immersi nel parenchima e coirono semplici

e paralleli fino ali
1

estremità della pinna ove attenuandosi convergono.

Questa pinna trovata negli strati inferiori del piano Kimmerdiano della Francia nello

stesso luogo colla precedente, non presenta a dir vero, nella sua base quella convergenza

dei nervetti che caratterizza le Podozamiti, ma vi corrisponde però per la loro con-

vergenza all'apice ed in attesa che un qualche esemplare ne sveli le reali affinità,, non

si può che approvare il suo collocamento temporaneo fra quest'ultime.
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6. Potlozamites cuspiformis Heer.

P. foliis
;

pinnis parvulis, anguste lanceolatis, ad basini vix constrictis,

apicem versus acuminatis, 4-5 millim. latis, 25-millim. longis; nervulis 5-6

remotiusculis, simplicibus, parallelis, basi apiceque approximalis.

Podozamites cuspiformis, Heer, Beitr. zur Flora Ost-Sìbiriens, und d. Amurland. in Mem.

Acad. Imp. des Se. de- Saint Petersbourg. Ser. VII. Voi. XXII. Mem. n. 12. pag. 46. Tab. IV.

fig. 11, 12.

In formatìone Oolithica inferiori ad Ust-Balei in Sibiria.

Le foglioliue o pinne sono di piccole dimensioni non eccedendo i quattro o cinque

millimetri di larghezza ed i venticinque di lunghezza. La loro forma è angustamente

lanceolata ed assai acuminata verso l'apice, colla base appena ristretta ed un poco

schiacciata al punto d'inserzione. I nervetti longitudinali sono piuttosto marcati ; in nu-

mero di cinque o sei, alquanto convergenti alla base e gradatamente approssimati, pro-

cedendo verso l'apice.

Questa specie, rappresentata da due sole pinne o foglioliue descritte e figurate dal-

l' Heer, ha la più grande analogia col Podozamites ensiformis del medesimo autore, e

credo non sarebbe fuor di luogo riunire queste due specie, tanto sono poco rilevanti

le differenze poste innanzi per distinguerle.

Secondo l'Heer, il numero minore dei nervetti longitudinali e l'essere più fra loro

discosti sono i caratteri che distinguono questa specie dal Podozamites ensiformis, ca-

ratteri che a dir vero mi sembrano insufficienti a giustificare questa separazione.

Queste foglioliue provengono da Ust-Balei nella Siberia orientale e furono trovate in

un terreno ritenuto appartenente alla serie oolitica inferiore, perchè contiene delle spe-

cie che si rinvengono anche nell'oolite di Scarborough nell'Inghilterra.

7. Podozamites ensiformis Heer.

p - f° Hls • pinnis lineari-lanceolatis apicem versus sensim attenuatis ae

longe acuminatis, basi obtuse rotimdatis, 30-46, millim. longis, ac paulo su-
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pra basini 4-6 millini. lalis; nervis tenuibus. simplfcibas, parallelis, basi api-

ceque leviter convergentibus.

Podozamites ensiforrais Heer, Jura Flora Ost-Sibiricn* >>

dèm.lmp. de S. Petersburg loc. cit. pag. 40. lab. IV. Fig, 3,

Fig. 5.
a

6.
b — Geyler, Foss. Pfl. d. Jurafonn, Japant in Paia F. [V. 5 (XXIV)

pag. 227, Tab. XXXII. Fig. 1.

In formatìone Oolitìca inpriori ad Dst-Balci in Sibiria, oc in Amurland supe-

riore, nec non in arenaria scissili ejusdem formationh ad ralle-m Tetoriflavi m

Insula Honschiù in Japonia.

Di questa specie pure non si trovarono foglie compiete, ma solo della fogUolioe

pinne sparse sulla superficie della roccia. Esse sono «li forma lineare-lanceolata che gra-

datamente si attenua procedendo verso L'estremità, e termina coITapice molto acumina-

to. Alla base sono rotondate, ma formano un angolo ottuso al punto d inserzione; poco

sopra il quale, sono larghe dai quattro ai sci millimetri, mentre la loro Longhena giun-

ge dai tre ai quattro centimetri e mezzo.

I nervetti in numero di dieci o quattordici sono sottili, semplici e paralleli e solo

lievemente convergono alla base ed all'apice.

Questa specie illustrata da Heer e da Geyler e che appena si [tuo distinguere uà a

precedente, fu rinvenuta tanto a Ust-Balei nella Siberia, che nel territorio dell'Amor e

nella valle del Tetorigava nell'Isola Honschiù nel Giappone, in alcuni strati che se-

condo gli studi comparativi delle rispettive More, istituiti dai sopra accennati autori.

corrisponderebbero al Giura bruno o Dogger dei geologi Alemanni, ad al piano >,do-

niano deirOrbigny preso in largo senso, come la parte superiore della serie 00 dica in-

feriore.

Fra gli esemplari provenienti dal Giappone e figurati da Geyler, ve ne ha uno. in

cui la base è meno rotondata e munita di una smarginatura angusta ed alquanto obli-

qua, dalla quale si potrebbe arguire che le pinne fossero inserite obliquamente nclfc

rachide.
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8. Podozamites teiuiistriaius Geyler,

P. foliis pionis lanceolatis, basi angustatis, apicem versus sensim at-

tenuate, acuminatis, 10-millim. latis, 45-millim. longis, nervulis 14-16 sim-

plicibus, teimissimis, slriaeformibus, parallelis, basi apiceque leviter approxi-

matis.

Podozamites tenuistriatus Geyler, Foss. Pfl. d. Juraform. Jopans, in Palceontographica N. F.

IV, 5 (XXIV) pag. 228. Tab. XXX. Fig. 2.
b

In stratis superioribus serìei oolìthìcce inferìorìs (Bathonien) ad vallem Teto-

rigava, in Insula Honschiù Japonke.

L'esemplare figurato e descritto da Geyler, rappresenta una pinna di forma lanceo-

lata, larga un centimetro e lunga quattro centimetri e mezzo.

AI dire del Geyler l'esemplare non ha la base e l'estremità perfettamente intatte:

però dalla figura che egli ne porge si vede chiaramente che termina in punta acuta. La

maggior sua larghezza si riscontra nel terzo inferiore, da dove va stringendosi assai len-

tamente procedendo verso l'apice, che riesce per tal modo acuminato ; mentre verso la

base si attenua più bruscamente formando al punto d'inserzione, un angolo ottuso. I

nervetti che la percorrono in numero di quattordici a sedici, sono sottilissimi, semplici e

paralleli, ma lievemente convergenti alla base ed all'apice.

Questa fogliolina proviene dagli strati del piano Catoniano, della Valle del Tetori-

gava nell'Isola Honschiù del Giappone.

Questa specie molto si avvicina al Podozamites ensiformis di Heer, e solo se ne

distingue pella maggior sua larghezza nel terzo inferiore e pei nervetti più sottili e

più fra loro discosti. Terò le differenze fra quest' ultime tre specie sono cosi poco rile-

vanti, che sarebbe ben giustificala la loro riunione in una sola.
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9. Podozamites ? trieostatus II \

V. foliis pinnis angustls, linearibus, elongatis, apice oblusis, hrtcostalis

3-milIim. latis, interstitiis subtilissime strialis.

Podozamites? tricostatus, Heer, Xachtr. zur Jura-Flora Sibrriens. pag. 10. I

iu Metri. Academ, Lnp. des Sciences de Saint Petertboùrp. Stìr. VII. Voi XXVII.

In strati* seriei oolithicce inferiori* ad Ust-Balei in Stòma.

Questa specie è fondata sopra un unico esemplare elio presenta una fogliòlioà i

pinna, di forma lineare allungata, largì tre millimetri e che si prolunga per un tratt

di ottanlatre millimetri, ma che essendo troncata nella parie inferiore non permetto l

misurarne la reale lunghezza. Essa termina coll'apice ottuso e rotondalo ed 6 perora

longitudinalmente da tre costicine ben distinte, che si prolungano fino all'estremità dell

foglia e fra le (piali sono segnate due tre minute strie pure longitudinali.

Questa fogliolina per le dimensioni riconta quelle del Podozamitvs gramina

strie interposte a quest'ultime. 1 quali caratteri ne rendono assai duhhio il rileriment

al genere Podozamites ed è per ciò che l' illustre licer appose un punto interroga

tivo dopo il nome generico.

Questo esemplare proviene dagli strati riferiti all'oolite inferiore di Ust-Balei, nel

Siberia.

IO. Podozamites spatliulatus /''< istni.

p. foliis pinnis oblongo spalhulatis, (3-milIim. latis, 28-38-millini. lon-

gis, apice obtusis, basini versus in petiolum altenuatis; nervulis 8 conspi-

cuis basi approximatis, apice vix eonvergentibus.

Podozamites spathulatus. Feistmantel, Flora of Jabalpur pag. 13-93. Tab. IV. Fig. 11, 12

in Mem. of the Geol. Survey of India. Calcutta 1877.
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oollthicae inferì

pìrr i

Il Chiarissimo Doti. Feistmantel ci porge due sole foglioline o pinne su cui fondo

questa, ben distinta specie. La pinna delineata alla figura li, è la più grande, e mi-

sura trentaotto millimetri di lunghezza sopra sei di larghezza. La forma ne è lineare

oblunga e foggiata a spattola e termina coll'apice bruscamente rotondato. Verso la base

si stringe fino a ridursi a tre millimetri di larghezza e si prolunga in un picciuolo di

tre millimetri di lunghezza. La pinna più piccola, rappresentala dalla fig. 12, è lunga

vent'otto millimetri ed ha la stessa larghezza della prima ed una forma eguale, ma più

breve. L'una e l'altra sono percorse per lo lungo da otto nonetti ben marcati, sem-

plici e paralleli, assai fra loro approssimali ove si fondono nel picciuolo, ed appena con-

vergenti all'apice delle pinne.

Questi due esemplari provengono da South Barak e si trovarono in uno schislo

arenaceo di color bruno, spettante alla serie oolitica inferiore ed al gruppo di Jabalpur

del Gondvanas superiore nella regione di Son-Narbada nelle Indie.

11. Podozamites Zeiìleriaims Zìgno.

Tab. XLI, Fig. 1-6.

P. foliis amplis pinnis late linearibus elongalis, vel obovalo spathula-

tis, 8-20 centim. longis, 10-15 millim. lalis, basini versus atteiuiatis apice obtu-

sis subrotundatis; nervis 15 simplicibus , crassiusculis , aequalibus , rectis

,

parallelis, basi approximatis, apice attenuatis incurvis, abrnpte convergentibus.

In saxo calcareo cinerei coloris, seriei oollthicae inferioris ad Vallem Zuliani,

prope Rovere di Velo in Provincia Veronensi,

Anche di questa specie non si trovarono finora che delle pinne isolate, per cui

nulla può dirsi circa alla forma delle foglie che probabilmente erano pinnale e piutto-

sto grandi. Le pinne variano in lunghezza, secondo gli esemplari, dagli otto ai venti

centimetri ed hanno una forma ampiamente lineare oblunga, talvolta obovala e fog-

giata a spattola allungata. A seconda di queste varie forme, misurano dai dieci ai quin-

dici millimetri in larghezza. Verso la base si fanno più anguste ed al punto d'inser-

zione si riducono a cinque o sei millimetri. La superficie della pagina, che ritengo su-
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periore è minutamente striala per lo lungo e l'inferiore lascia vedere quindici i

rilevali, semplici, verso la buse approssimali fra loro e che poscia óorrono ritti

leli, equidistanti lino all'estremila della pinna, ove poco prima si assottigliano

curvano convergendo bruscamente verso la linea mediana dell'apice il quale

ad angolo ottuso ed un poco rotondato (Vedi. Tav. \L1 fig. 5).

Gli esemplari di questa specie, provengono tutti dalla calcarea grigia dello»

feriore dì Valle Zuliani, presso Rovere di Velo, nella Provincia di Verona.

Riferisco questa forma con qualche incertezza al Genere Podozamites, pi

mente a ciò indotto dalla l'orma dei nervetti che convergono all'apice: mentre

delle pinne, meno angustata di quello suol essere nelle vere PodozamìH, ni

qualche dubbio sulla sua reale appartenenza a questo genere. Ad ogni modo.

all'apice, ho creduto di collocarla per ora fra le Podozanuh. a ciò confortato ai

parere dell'illustre Prof. Osvaldo licer.

Devo qui

di questo gè:

Flora Giurese

rettificare quanto esposi

delle Alpi Venete. Allo i

alla pagim

indizio se

1 li!) di q.

n'era li nera

) quell'epoca

In

specie ed in

anche negli

alcune altre foglioline che

strati oolitici delle nostre

constatali

prealpi.

o la presenaMI d«

12. Potlozaiìiites plicatus Tleer.

P. foliis pinnis elongato óblongis, subelliplicis, 1 i niillim. latis, 5-6-50

millim. longis, basi in pediccllum brevem anguslatis, 2-4 plicis longitu-

dinalibus instructis, apice obtusis vel abruple rotundatis; nervis circìter 30

siniplicibus., basi apiceque convergenlibus.

Podozamites plicatus, Heer, Jura Flora Ost-Sibir, und ci. Amurland. in Uhm. Acad. Imp.

des Sciences de Saint Pelersburg. Ser. VII. Voi. XXII. n. 12, pag. 111. Tab. XXVII. Fig. 9-11.;

Beitr. sur FI. foss. Spitzberg. pag. 38. Tab. VII. Fig. 6.
b Fig. T.

b

Li stratis ser{ei oolithicae inferioris in Amurlandia ac ad Gap. Boheman

in Spitzberg.
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Le pinne di questa specie hanno una forma oblunga, allungata, tendente all'ellittica,

che si attenua alla base in un breve ed angusto pedicello, e coll'apiee pure attenuato

ma ottuso e bruscamente rotondato. Esse sono segnate nel mezzo da due, tre o quat-

tro pieghe longitudinali che seguono l'andamento dei margini e sono percorse da circa

trenta nervetti longitudinali semplici e convergenti tanto alla base che all'apice. La pinna

completa figurata nell'opera dell' Heer alla Tav. XXVII, fig. 10 è lunga quarantasei mil-

limetri e larga undici ed è fornita di due sole pieghe longitudinali e di ventitré ner-

vetti. Il frammento rappresentato nella stessa tavola dalla fig. ll.
b ha 18 nervetti e

tre pieghe longitudinali, oltre di che ha i margini per buon tratto paralleli e l'apice

più acuto: finalmente la fig. 9 presenta una pinna mancante dalla base e fornita di

due pieghe e di soli dieci nervetti. Nell'opera dell' Heer che tratta della Flora Giurese

dello Spitzberg le fig. 6.
b

e 7.
b

della Tav. VII. ci presentano una pinna con due pie-

ghe ed un'altra con quattro.

Queste varie foglioline provengono dai terreni giurassici (oolilici) del territorio

d'Amur e dei Capo Boheman nello Spitzberg.

Riferisco, con ogni dovuto riserbo, a questa specie una fogliolina, trovala nel cal-

care giallognolo scissile del M. Pernigotti nel Veronese, della quale do la figura alla

Tavola XLI. fig. 7. Essa ha una forma ellittica allungata, è mancante della base e del-

l'estremità e misura cinque millimetri nel punto ove è più larga. Vi si scorgono ben

marcate tre pieghe longitudinali, ma essendo rotta l'estremità dalla pinna non si può

conoscere se l'apice fosse ottuso e rotondato, come nella specie descritta dalPHcer, o

terminasse acuminalo come farebbe supporre, nel nostro esemplare, il suo lento atte-

nuarsi verso quel punto.

13, Podozamites Hacketi, Feistm.

P. foliis pinnalis latiuseulis, rachide crassiuscula subflexuosa, pinnis linea-

ribus patulis, oblongo lanceolatis obtusis, approximatis, suboppositis, basi le-

viter angustatis, puncto calloso rachidis oblique insertis, costa media subdi-

stincta usque ad apicem excurrente instructis, 5 millim. latis, 4 centini. lon-

gis; nervis crebris, ut videtur simplicibus, ad basini et apicem convergenti-

bus.
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Podozamites Hacketi, Feistmantel, Flora of the Jabalpur -mas) pag.

92-12. lab. VII. Fig. 1: 4,
:i

; 4.
1

' 5; 5,
;v

in Aftfffe ff«o/. Survfiy of India. Calcuth 1877.

J.d Sher Ri ver ^r^ Satpnra ri Jabalpur Indiaci.

L'esemplare illustrato dal Doti. Feistmantel consta di una porzione di foglia, man-

cante dell'anice e della base, in cui si scorge un frammento «Iella rachide fango tre

centimetri, tornito «li cinque pinne da un lato e di una sola dall'altro. La rachide piut-

tosto robusta, ha un diametro di due millimetri e si mostra alquanto flessuosa. Le pinne

inserite obliquamente con tutta la base sopra una prominenza callosa «Iella rachide ed

un poco decorrenti, sebbene assai avvicinate, sono però separate alla base da uno spa-

zio di Ire millimetri. K>se hanno una l'orma lineare lanceolata, che termina coll'apice

ottuso ed alla base si stringe alcun poco al punto d'inserzione. Sono larghe Del mezzo

cinque millimetri ed hanno una lunghezza «li quattro centimetri. Nel mezzo som» for-

nite «li una costa poco appariscente che le percorre dalla base ali apice. I nervata' sono

numerosi, e a quanto sembra >omplici e paralleli convergendo come indie altre specie

tanto alla base che all'estremità. Da quanto si può dedurre «la quésto frammento sem-

bra che la foglia raggiungesse i sei centimetri «li larghezza.

Anche questa specie deriva dagli strati giuresi di Sher Ulrcr, nel bacino «li Satpnra

presso Jabalpur nelle Indie.

Il Chiarissimo doti. Feistmantet paragona questa specie al Podozamites BarkUfi,

del ai'Coy, ed al Podozamites plicatus dell' Heer. Io all' invece, per il modo «l'inser-

zione delle pinne sulla rachide e per la costa mediana che le percoree, troverei in essa

qualche analogia colle forme collocate nel genere Gycaditeè.

A questa specie riferisco con qualche esitanza, le due foglioline figurale nella Tav.

XLI lìg. 8 rinvenute nella calcarea giallognola dell'oolite, nel M. Pernigòtti nel Vero-

nese. Esse misurano dai venti ai ventitre millimetri in lunghezza e dai Ire ai quattro

di larghezza e sono di forma lineare lanceolata allungata, percorsa longitudinalmente nel

mezzo da una larga costa mediana appianata. Questo carattere che non si riscontra che

nel Podozamites Hacketi, Feistm., congiunto alla piccolezza delle loro dimensioni po-

trebbe giustificare il sospetto, che abbiano appartenuto a qualche foglia giovane di que-

. sta medesima specie.
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14. Podozainites rigidus Zigrio. 4

Tab. XLI Fig. 10, a, b.

p. foliis pinnis crassis, rigidis, linearibus, elongatis, basi sensim, apice

abrupte angustatis, acutiusculis, 3-4 millim. laiis, 55-80 millim. Jongis; ner-

vis plurimis immersis, 3-4 conspicuis, simplicibns, parallelis, basi approxima-

tis, apice convergentibus.

In saxo calcareo cinerei coloris, seriei oolithicae inferioris, ad Valleni Zuliani,

prope Rovere di Velo in Provincia Veronensi.

Non si saprebbe a quale altro genere riferire queste ibglioline isolate, di consistenza

piuttosto crassa e rigida, di forma lineare allungata, che si attenua verso alla base e

che termina bruscamente all'estremità coll'apice alquanto acuto. Esse misurano nel punto

più ampio dai tre ai quattro millimetri di larghezza che si riducono appena a due al

punto d'inserzione. La loro lunghezza varia dai cinquantacinquc ajjli oilanla millimetri.

La più parte dei nervicciuoli longitudinali da cui sono percorse, si palesano immersi

nel parenchima, però tre o quattro sono più salienti degli altri. Essi sono semplici ap-

prossimati alla base, paralleli per gran tratto della fogliolina e convergenti all'apice.

Queste ibglioline si rinvengono nella calcarla grigia di Valle Zuliani presso Rovere

di Velo nella Provincia di Verona. Però si trovano assai di rado ed io stesso ne pos-

seggo pochissimi esemplari de' quali figurai due de' migliori.

15. Podozamites pulcliellus, Heer.

P. foliis pinnatis, rachide tereti longiludinaliter tenuistriata
;
piante sessili-

bus palulis, 24-30 millim. Iongis, 9-iO millim. latis, ovalo-ellipticis, inlerdum

lanceolatis, apice actitis,, confertim minute punclulatis ; ncrvis crassiusculis, te-

nuioribus alternantibus, simplicibus, parallelis, basi apiceque convergentibus.

Podozamites pulchellus, Heer, Beitr. zur Foss. Flora Spitzbergem, pag. 38. Tab. IX Fig.

10—U.
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Lì schistp carbonifero seriei ooUthicae inferioris ud Cap. ttoh.-man in i

In alcuni esemplari di questa bolla specie, si scorgono lievi porzioni (lolla racnide

che si palesa del diametro di due soli millimetri ed è minutamente striata per lo lun-

go. Le pinne hanno una forma ovato-ellittica, elio talvolta passa alla lanceolata e ter-

mina èoll'apiee acuto. La base lievemente rotondata e appena sporgente al punto d'in-

serzione, ne si stringe in Torma di picciuolo come nella maggior parte dell'altre specie,

per cui le pinne compariscono sessili, l'sse variano in lunghezza dai ventiquattro ai

ampie, cioè alla metà della lunghezza della pinna. La loro superficie esaminata colla

lente, si mostra minutamente punteggiata. I nervetti che le percorrono in numero di

dieci o dodici sono piuttosto marcati, semplici od eguali, ma tra l'uno e 1 altro è inter-

posto un nonetto assai più sottile. Tulli partono a ventaglio dal punto d'inserzione:

vergere all'apice.

Gli esemplari di questa specie provengono dal Capo Boheman nello Spitzherg e ianno

parte delle piante fossili che il Barone di Nordenskiold ed il Doit. Oherg raccolsero,

parte in un arenaria bruna e parte in uno schisto nero carbonifero, che contengono

delle specie comuni con quelle dell'oolite di Redclifl Bay, di Qristhorpe, e di Hay-

bum Wyke nell'Inghilterra.

10. Podozamites Reinii Geyler.

P. foliis laxe pinnntis; rachide crassiuscula subfleiuosq; pianis alternis, re-

motis. late ovalis, apice obtusis, basi rotondata, inacquali, iu pédicelliim bre-

vem abrupte eonstricta, 3-4 contini, longis 15-25 millim. latis ; nèrvis tenui-

bus simplièibus creberrimis (circiter 38-50), e puncto insertionis. ilabcllatim

egredientibus ad apicem pinnae convergentibus.

Podozamites Reinii, Geyler Foss. Pfl. d. Jura Form. Japanx. in Palaeontographica N. F.

IV. 5 (XXIV) pag. 229. Tab. XXXIII. Fig. 4.» Tab. XXXIV. Fig. 1, 2, 5.
a

Podozamites Reinii var. angustifolia Geyler toc. cìt. pag. 230 Tab. XXXIV Fig. o.\ 4.
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In formatione oolithica, proòabiliter Bathoniana, Vallis Tetorigava in Provin-

cia Kaga> Insulae Honsckiù in Japonia.

La forma tipica è quella che ha le foglie più larghe. L'esemplare figurato dal Gey-

ler Tav. XXXIV Fig. i, ci presenta porzione di una foglia pinnata, in cui si scorgono

quattro pinne sorrette da una rachide, avente il diametro di due millimetri, lievemente

flessuosa e che s'ingrossa nel punto ove sono inserite le pinne. Quest'ultime sono al-

terne, distanti alla base l'ima dall'altra due centimetri. Esse hanno una forma ampia-

mente ovata, coli'apice ottuso ed un poco rotondato, e colla base pure rotondata, ine-

quilatera, che bruscamente si stringe in un brevissimo ed angusto pedicello, che s'in-

serisce obliquamente sopra un ingrossamento della rachide. Esse misurano in lunghezza

dai tre ai quattro centimetri, sopra una larghezza di quindici a venticinque millimetri.

I nervetti che partono a ventaglio dal punto d'inserzione sono semplici e seguono

l'andamento dei margini della pinna convergendo all'apice. Essi sono sottilissimi ed in

numero di trenlaotto a cinquanta.

Nella var. augusti/olia, le pinne hanno una forma tendente all'ellitica, però ottusa

tanto all'apice che alla base ed egualmente fornita di breve pedicello. La lunghezza

delle pinne uguaglia quella della forma tipica, ma in larghezza non oltrepassano i die-

ciotto millimetri. I nervetti hanno pure un eguale andamento, ma non sorpassano il

numero di trentasei.

Tutte due queste forme provengono dalla Valle superiore del Tetorigava nella Pro-

vincia di Raga dell'Isola Honschiù nel Giappone.

Queste due varietà non mi sembrano meritevoli di essere distinte, essendo assai

probabile, che la loro diversità dipenda da differenze d'età, o forse anco dalla diversa

posizione delle pinne sulla foglia, potendo la varietà angustifolia rappresentare le pin-

ne superiori, e la varietà latifolia, che riteniamo tipica, le pinne inferiori di una me-

desima foglia, come abbiamo osservato avvenire in altre Zamiee.

17. Podozamites Glehniaiius Heer.

P- foliis pronis oblongo-obovatis, basini versus sensim paullulum angu-

statis, 35 millim longis, io-millim. Iatis, apice obtusis; nervis 12-18 sim-

plicibus basini versus sensim incrassatis, approximatis, dein divergentibus, at-

tenuatis ad apiceni pinnae medio convergentibus.



Podozamites Glehnianus Hhkb, Betirdge zurJura-Flora

pag. 111. Tab. XXVI. Fig. 1 in Menu Acad. Tmp. des Sciei

Voi. XXII. 1S76.

In formatione oollthìca ad Amur superiore, in Sibiria orientali.

Questa fogliolina manca (lolla base, ma però io tatto la parie rimasta, palesa mar-

catissimc differenze che la distinguono dalle altre specie. Essa ha una forma ninnata, che

verso la parte inferiore si prolunga alquanto, stringendosi verso il punto ove L'esem-

plare è troncalo intcriormente. La porzione rimasta è lunga trentacinque millimetri. Ove la

base riesce tronca ha una larghezza di sei millimetri,, e nella parte supcriore, a tram-

dici millimetri di disianza dall'apice, si dilata fino ad avere una larghezza di quindici

millimetri, indi si attenua procedendo verso V estremità, che termina ottusa. I uervclli

in numero di dodici, verso la base sono robusti, piuttosto grossi e molto avvicinali: po-

scia si attenuano gradatamente e divergono verso i lati seguendo l'andamento dei mar-

gini della pinna, mentre fra loro sorgono nel centro, altri nervelli sottili che ne por-

tano il numero a dieciotto. Oltrepassala la porzione più larga della pinna. 1
nervelli

convergono tutti verso una linea mediana che mette capo all'apice.

Quest'unico esemplare illustrato daHIIcer, proviene dai terreni editici dell'Amor

superiore nella Siberia orientale.

Ordo XXIII. Cycàdeae.

<ìen. 1A\.. Cvcawites Bron<).

Foli a pinna la ve! profumi e pinna tifi da; rachide valida.

P i n n a e e o r i a e e a e 1 i n e a r e s , v e 1 I a n e e o I a t o -I i n e a r e s, i n t e g è r-

rimae, saepe juxta nei* vii ni medium longitudinali ter plica-

tae, tota base, abrupte dilatata, rachidis lateribus adfixae,

d e e u r r e n t e s , s u p r a b a s i ni p a u 1 1 u 1 u ni angustatae. Ne r v u s m e -

d i u s u n i e u s e r a s s Lu s e a 1 u s , usque ad a pi e etti ninna r u ni e x -

e u r r e n s

.

Cycadites, Brokg. Prodrom. 1825, pag. 93. — Tabi. Gèn. Vègèt. foss. pag. 60.— Sterne

Vers. FI. Vonv. Voi. I. pag. XXII. Voi. II. pag. 194. (ex parte) — Endl. Gen. Piatii, pag. 72 -



— 138 —
Goepp. Foss. Cycad. in Ueber. Arò. Schles. Gesellsch. 1844 pag. 119. — Hisrao. Lethafa Suec.

pag. 108. - Miquel, Monog. Cycad. pag. 34. - Ung. Syn. Plani, foss. pag. 149: Gerì, et spec.

Plani, foss. 1850 pag. 279. - Bronn, Lethcea Voi. II. pag. 63. — Bornem. Lettenk. Thùring.

pag. 51. — Oldham, FI. Rajm. pag. 15. — D'unker. Monog. Nordd. Weald. pag. 16. — Schenk,

FI. Grenz. pag. 157; FI. Nord- W. Wealdf. pag. 27.— Feistm, FI Ool. of Kach. pag. 50.

— Scrimper, Palèont. VègèL Voi. IL Pars I. pag. 170. — Saporta, Plani. Jurass. Voi. [I. pag.

65. — Renault, Cours de Botan. foss. Voi. I pag. 44.

Le foglie fossili puniate, che pel grosso nervo mediano che ne percorre da cima a

fondo le pinne, furono considerate quali rappresentanti del vivente genere Cycas, si

trovano in numero assai ristretto.

Due specie ne descrive il Goeppert come provenienti dal terreno antracitifero della

Slesia, cioè il Cycadìtes taxodinus, Goepp, ed il Cycadites gyrosus Goepp, Beitr. zar

Kenntnis. foss. Cycad. nel Neu, Jahrb, fur Min. Geol. Paleont, di Leonhard e

Geinitz. 1866, pag. 129. Si vedono poscia ricomparire nel Keuper col Cycadites Bumpfi

di Schenk, Beitr. zur Flora d. Keup. tab. 6 fig. 1, e continuare nell'infralias col

Cycadites rectangularis Brauns, Palosontograph. IX pag. 56. Tab. XIV Fig. 7— Schenk

Vers. FI d. Grenzsch. pag. 255, Tab. XXXV Fig. 14. - Saporta, Plani. Jurass*

Voi. IL pag. 69 Tab. LXXXIII fig. 1-4 e col Cycadites pectinatus di Berger, Ver-

stein. d. Coburg Geg. pag. 23, e 29. Tab. III. fig. 4.

Anche nel Lias delle Indie se ne trovarono tre specie assai belle, in cui sono ben

marcati i caratteri di questo geuere. Sono desse il Cycadites confertus di Morris, il

Cycadites Bajmahalensis ed il Cycadìtes Blanfordianus di Oldham provenienti tutte

e tre da Bindrabun sui Colli di Rajmahal, nel Bengala.

Nei terreni che si deposero durante l'epoca oolitica, ne troviamo una specie in In-

ghilterra (Leekenby), due in Francia (Saporta), due alle Indie (Feistmantel), due nella

Siberia orientale ed una allo Spitzbcrg (Heer).

Nel terreno Wealdiano della Germania se ne rinvennero due specie, (Roemer e Schenk)

e nel terreno cretaceo altre due, nel neocomiano della Russia, (Rouiller e Eichwald) ed

un' altra nel terreno urgoniano dei Carpazi (Schenk ed Ettingshausen).

Nei terreni cenozoici, i resti di questo genere sono ancora più scarsi e finora ne

conosciamo una sola specie, nel terreno mioceno, il Cycadites Escheri di Heer.

Il numero maggiore delle specie fondate sulle foglie più o meno complete, si ris-

contra quindi nella serie oolitica e specialmente nell'Inghilterra, nella Francia, nelle

terre artiche e nelle Indie, mentre finora non si rinvenne alcuna traccia di queste fo-

glie nei terreni oolitici dell'Europa meridionale.
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1. VjeméHem zamioide» Lech

C, foliis pinnatis, apice abrupte aragustatis, 5-ceDtì

bus. angustia, obtusiusculis, alterois, patentissimis, bas

longrs, I

1

, Ddillim. latis; nervo medio unico crassiuscul

ime excuirente.

Cycadites zamioides. Leckknby, OoliU Piànti o; S

: ira I. 1864 pag. 77. Tab. Vili. 6g. 1.

Cycadites gramineus. Bean MS (non Phillips, noe Ikw).

In arenaria, serici ooliti

glia*.

La foglia pinnata, è piuttosto ampia, misurando olire i cii

za. L'esemplare non presenta che Ho frammento delPestreno

glia. Essa si siringe assai rapidamente all'apice ed é ninnila

non si può conoscere la grossezza per Io stalo infelice dell'

ghe due centimetri e mezzo, sono alterne, lineari ed assai a

un millimetro e mezzo di larghezza poco prima «lidia base

verso l'apice ove terminano alquanto ottusamente. Al punto

in
|
guisa che b

rh>rato t

Quesl

a Gì•isthoirpe, p

mplare fu trovalo nell'arena

Scarborough nell'Iii-hillena

Secondo il Sig. Leekenby he. cit. questa specie sarebbe intermedia fra le Zamili

e le Cicaditi e perciò vi appose un nome specifico che accenna a questa sua idea; io

però non troverei di ammettere questa analogia parendomi abbastanza distinti i carat-

teri che autorizzano a considerarla una Cicadite.

Ottimo poi fu il divisamento del Leekenby di cangiare il nome datole dal Bean, che

poteva far confondere questa specie con quelle ben diverse, che col nome di Cycadi-

tes gramineus furono distinte da Phillips e dalFHeer.
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2. Cycadites gramineus Heer.

C. foìiis pinnis linearibus, arcuatis, angustia, elongatis apicem ver-

sus sensim angustatis, acuminatis, 3-4 millim. làtis, 6-centim. et ultra Ion-

gis ; nervo medio tenui.

Cycadites gramineus, Heer, (non Philips) Beitr. zur. Foss. Flora Spitzberg. pag. 34. Tab.

Vili, Fig. 7, 8.;- Beitr. z. Juraflor.'Ostsibir. und d. Amurland. pag. 100. Tab. XXIII Fig.

l,
b

j Tab. XXVI fig. 4, e , in Mem. Acad. Jmp. Sciences de S. Petersbourg Ser. VII. Voi. XXII.

In arenaria seriei oolithicae inferioris ad promontorhim Boheman, in Spitzberg

nec non in Amurland superiore, Sìbiriae Orientalis.

Questa specie non è nota che per delle pinne isolate abbastanza incomplete, di

forma lineare angusta, un poco arcuata ed allungata che gradatamente si attenua verso

l'apice e si fa acuminata. Esse sono appianate e misurano dai tre ai quattro millimetri

di larghezza e dai frammenti più grandi, sembra avessero una lunghezza maggiore di

sei centimetri. Il nervo mediano da cui sono percorse longitudinalmente è assai sottile

e verso l'apice della pinna diventa ancora più esile e svanisce.

Gli scarsi esemplari descritti e figurati dall' Heer, si rinvennero nell'arenaria ritenuta

della serie oolitica inferiore al Capo Bohemann nello Spitzberg, e nel territorio del-'

l'Aura r superiore, nella Siberia Orientale.

Questa specie nulla ha a che fare col Cycadites gramineus di. Philips Geol. of

Yorkshire Pars I. pag. 125 Tab. X fig. 2 che alla pag. 66 di questo Volume abbiamo

dimostrato essere sinonimo dell' Otozamites Goldioei del Brongniart.

3. Cycadites planicosta Heer.

C. foìiis pinnis linearibus 5-millim latis, 6-millim. et ullra longis, api-

ce obtusiusculis ; nervo medio lato, deplanato, nervulis duobus, lateralibus,

simplicibus, parallelis, tenuissimis, apice convergentibus.



Cycadites? planiceli

44. Tab. IV. Fig. 16, in Meni, de VAcad Tmp. de* Sciencei

Voi. XXII.

In arenaria scissili serici ooìithieae inferiore ad Ust-Baìei, Sibiriae Orientali*.

l'apice che ù ottuso. Essa misura sci centimetri in lunghezza, ina è mancante della

base, ed ha cinque millìmetri di larghézza. Nel mezzo è percorsa da un grosso nervo

appianato, che scorre fino all'apice accompagnalo da due sottilissimi ner\iceiuoli per parte

L'esemplare fu trovato nell'arenaria schislosa, ritenuta della serie oolilica inferióre,

ad Vst-Balei nella Siberia Orientate.

Balza tosto all'occhio la grande affinile che presenta questa pinna con quelle del Po-

dozamites Hacketi di Feistmautel, specie a cui, se non l'osse la riverenza che ispira il

nome del celebre botanico di Zurigo, lavici senza dubbio riferita, tanto più clic lo stesso

Heer la pone con dubbio nel cenere Ct/cadites.

4. Creatine* Cutchetisi* Feistm.

C. foliis pinnalis, 4-ccnlim. latis, apice altenuutis, rachide loreli; pinnis

graci-libus, alternis, valde approximatis, linearibus, anguslissimis 2-miIlim. latis,

25-millim. lon^is, apicem versus subfalcatts, attenaatis, Iota base oblique rachidi

insertis; nervo unico medio, longitudinaliter pefeursis.

Cycadites Cutchensis, Feistmantel Jurass. (Oolith.) Flora of Kach pag. 50 Tab. XI. Fig. 5,

5a
, in Meni. Geol. Suino, of India 1876.

In arenaria seriei ooìithieae superioris ad Kukurbit, in Provìncia Kach dieta,

Indiae.

L'esemplare descritto e figurato dal Feistmantel ci dà una foglia di consistenza piut-

tosto molle, fittamente pinnata, mancante della hase e dell'estremità, e di cui il fram-

mento rimasto, misura sette centimetri in lunghezza e tre centimetri e mezzo di lar-
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ghezza nei punto più ampio, cioè nella parte media ed inferiore, mentre verso l'apice

va facendosi più angusto. La foglia è percorsa da una rachide sottile e rotondetta.

Le pinne sono gracili, alterne, alquanto patenti, molto avvicinate e contigue alla ba-

se, di forma lineare, angusta ed inserite obliquamente con tutta la base sulla rachide.

Esse hanno una larghezza di due millimetri sopra una lunghezza di venti a venticin-

que. Verso l'estremila si attenuano lievemente e facendosi un poco falcate terminano

coll'apice piuttosto ottuso. Ogni pinna è percorsa per lo lungo da un unico nervo me-

diano.

Proviene dall'arenaria di Rukurbit nella Provincia di Radi nelle Indie, che i fos-

sili animali fecero riconoscere spettante alla serie oolitica superiore.

5. Cycadites sibiricus Heer

G. foliis amplis, pinnis coriaceis, linearibus, elongatis 14-millim. latis, api-

cem versus sensim angustatis, nervo mediano valido.

Cycadites sibiricus Heer Beitr. zur Foss. Flora Sibir. und d. Amurland. pag. 16. Tab.

IY. Fig. 1., l.
b

in Mèm. Acad.' Imp. des Se. de S. Petersburg. Ser. VII. Voi. XXV. 1878.

In arenaria jurassica ad Bulun, juxta Vallem Lenae in Sibiria.

Questa specie deve avere avuto delle foglie di rilevante grandezza, almeno da

quanto si può dedurre dai due frammenti delle pinne illustrati dall' Heer. Il frammento

maggiore (Tab. IV Fig. 1), mancante della base e dell'estremità, misura in lunghezza

cinque centimetri, sopra quattordici millimetri di larghezza. L'altro (Fig. 1, a) lungo

venticinque millimetri ed obliquamente troncato alle due estremità è largo al basso

soli sei millimetri e va stringendosi verso l'apice, per cui deve avere appartenuto a

quella porzione della pinna che più si avvicina all'estremità terminale. Le pinne hanno

una forma ampiamente lineare allungata, che va gradatamente stringendosi verso l'apice

e sono percorse nel mezzo da un solo nervo longitudinale, robusto, e bene marcato,

avente il diametro di un millimetro.

Queste foglioline provengono dall'arenaria di Bulun, nella valle della Lena in Sibe-

ria, roccia ritenuta corrispondere al Giura bruno dei Geologi Alemanni.
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(l. Cjeméìiem LorCcfi 8ap.

C. foliis amplis, validis, profunde pinnatiseclis ; rachfde la!;., subtu* eri*

vexiuscula; piunis voi segmentis obliquis, alternis, lineàribus, elongatis, M
millim. latis. 10-eentim. longis apice lanceolatis acutis, basim versus pàullulum

attenuato. Inde basi dilatala decurrentibus, connatis, sinu obliquo angusto dis-

cretis; costa media unica, latissima, planulata; limbo angustissimo.

Cycadites Lorteti, Saporta, Plant. Jurass.de la Frane* Voi. II pag. 75Tab. LXXXIL Fig.

1-3— Renault, Boian. Foss. I pag. 45.

Il frammento lungo tredici centimetri e Largo dieci, descritto e figurato dal Mar-

chese di Saporta ci presenta una l'oblia di dimensioni piuttosto grandi, ma di cui non

si può conoscere la lunghezza e la larghezza, perchè ne manca la base e l'estremità;

però seguendo l'andamento della rachide che va stringendosi gradatamente verso I a-

pice, si può approssimativamente calcolare che la lunghezza non tosse minore dei ven-

ticinque centimetri. La rachide alla base dell'esemplare, ove è troncalo obliquamente,

misura un centimetro in larghezza, e poi assai lentamente comincia a farsi più augu-

sta. Essa è appianata sulla faccia anteriore e leggermente convessa sulla posteriore. Le

lacinie o pinne raggiungono una lunghezza di dieci centimetri e sono lineari, assai al-

lungate, coi margini paralleli per gran parte della loro lunghezza, misurano dai quattro

ai sei millimetri nel punto ove sono più larghe e terminano verso restremila in for-

ma lanceolata coll'apice acuto. Poco prima della base si fanno insensibilmente più an-

guste e si riducono a due tre millimetri di larghezza, ma subito dopo si dilatano

base, disgiunte da un seno obliquo ed angusto. Ogni lacinia è percorsa per lo lungo

da un unico nervo mediano largo ed appianato, come la rachide principale e che occupa

quasi tutta la pinna.

Un bellissimo esemplare descritto ed illustrato dal Marchese di Saporta, fu scoperto

dal Dott. Lortet Direttore del Museo di Lione e proviene dal terreno Rimmeridiano in-

feriore, delle vicinanze del Lago &Armatile, presso Belley nel Dipartimento dell'alt»
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7. CycadUes Dclessei Sap.

C. foliis coriaceis validis, profunde pinnatifìdis; rachide crassa alala; seg-

mentis vel Iaciniis patentissimis, angulo subrecto rachi insertis, linearibus, an-

gustia, apicem versus lanceolata, basi connatis, sinu obtuso, anguste rotundato

discrelis, nervo vel costa media unica, crassiuscula, basi dilatata, apicem ver-

sus sensim acuminata, percursis.

In stratis superioribus scriei oolithicae inferioris (Bathonìerì) ad Daurigny prope

Mamers, in Gallici.

Anche di questa specie, le cui foglie raggiungevano circa otto centimetri di larghez-

za, non si può calcolare la lunghézza nel frammento lungo soli cinque centimetri, de-

scritto e figurato dal Marchese di Saporta. La foglia è regolarmente pinnatifida e sor-

retta da una rachide robusta, che ha un diametro di quattro millimetri e che riesce

alata per la congiunzione delle basi delle lacinie. Quest'ultime sono inserite sulla ra-

chide ad angolo retto, ed hanno una forma lineare che verso l'apice, si fa più augusta e

termina in forma lanceolata. Esse hanno una lunghezza, che varia dai diciotto ai qua-

rantacinque millimetri, sopra tre a sci di larghezza. Alla base sono connate fra di loro

separate da un seno ottuso ed angustamente rotondato.il grosso e solo nervo mediano

che le percorre, verso la base si espande fino ad avere tre millimetri di grossezza, indi

gradatamente si attenua e finisce acuminato all'apice della lacinia.

L'esemplare proviene dal piano della grande oolite o Batoniano e fu trovato a Dau-

rigny presso Mamers, nel Dipartimento deìYOrne in Francia.

8. Cycadltes constrictus Feistm.

C foliis pinnatis, 6-centim. latis ; rachide crassiuscula; pinnis linearibus,

alternis vel suboppositis, aequalibus, 3-centim. longis, 3-millim. latis, subho-

rizontaliter insertis, basi valde constrictis, apice obtusis; nervo medio crasso

percursis.



Cycadites constrictus, Feistmantbl. Foss.

Survey of India, Calcutta 1S79 pag. 25 fy

In argilla scìssili formatimi

i

Il frammento illustralo dal Dott lebtmàntel, è lungo soltanto quattro centimetri e

manca delia base e dell'apice della foglia, per cui nulla può dirsi circa alla sua lun-

ghezza, ina bensì palesa una larghezza di sci centimetri. Esso ci presenta porzione dì

una foglia pianata sorretta da una rachide, avente lo spessore di tre millimetri. Le [mine,

inserite quasi orizzontalmente sulla rachide, sono lineari, alcune alterne, altre quasi op-

poste, mollo avvicinate ed eguali tra di loro, lunghe tre centimetri e larghe tre milli-

metri. Presso il punto d'inserzione, si stringono bruscamente in guisa da sembrare

picchiolato ed all'apice terminano ottusamente. Esse sono percorse per lo lungo d;

un unico e grosso nervo mediano.

Un solo esemplare di questa specie,, fu rinvenuto dal chiarissimo Doli. Icislinantc

nell'argilla schifosa della formazione colitica, a Vemararam nel Distretto .li Xcllor,

Ktstna sulla costa di Madras, nelle Indie.

Questa specie ha la base delle pinne anguslata, come la si osserva in quelle de

Cycadites Zamioides di Leckenby. ma non può lullaua confondersi con questuiti

ma, che ha le pinne più strette, collapice acuto e percorse da un nervo mediano assa

sottile.

Cycqdètweàrum Genera^ Fruciificàtionis,

Trinici et Rachidi* parlthns, supérstructa*

que' generi che furono fondati sopra organi isolati della fruttificazione o sopra porzioni

del caule o della rachide.

Egli è evidente che questi generi hanno semplicemente per iscopo di dare un no-

me a certe forme che aoa si possono per ora, rannodare eoa certezza a tipi conosciu-

ti; e ciò fino a che future scoperte ci svelino con maggior precisione, quali siano le

reali loro affinità eoa alcuno di questi tipi, oppure quali i caratteri differenziali, che

per avventura valessero a farci riconoscere in essi l'esistenza di altri tipi, non prima

osservati.
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Cycadeacearum Flores et Fructus

Geo. I^X Androstrobus Schimp.

Amenta antherifera cylindrica, Sqaamae rbombeae, imbricatae, latere infe-

riori, saccnlos polliniferos sessiles, confertos, gerentes, secus axim spiraliter

insertae, plus minusve sursum appendiculalae.

Androstrobus, Schimper, Tratte de Palèont. Vègèt. Voi. II pag. 199. — Saporta, Plani. Ju-

rass. de la France Voi. II pag. 204.

Con questa denominazione generica, furono distinti alcuni strobili od amenti sta-

miniferi, composti di squame romboidali, embricate, disposte a spira intorno ad un asse

centrale, e munite superiormente di un'appendice più o meno pronunciata, sotto della

quale si mostrano in tutto il lato inferiore gli otricelli polliniferi sessili e densamente

agglomerati.

1. Androstrobus Balduina Sap.

A. amento antherifero, 20-centim. longo, 3-centim. circiter Ialo
;
squamis

polliniferis (androphyllis) axi valido spiraliter adlìxis, coriaceis, crassis, pelta

transverse rhombea i0-12-millim. lata, 5-6-millim. alta, antice terminatis;

loculis, infra peltam, totani squamarum faciem subtus tegentibus, breviter tu-

bulosis, compressione laterali, hexagono-prismaticis.

Androstrobus Balduini, Saporta, Plani. Jurass. de la France Voi. II. pag. 209 Tab. CXV.

Fig. 1, 2.

Androstrobus zamioides Sohimper, Traile de Paléont, Voi. II. Pars. I. pag. 109. Tab. LXXII.

In formatione Bathoniana superiore (Cornbrash) ad Grange-au-Clerc circa

Etrochey prope Chatillon-sur-Seine in Gallia.

L'esemplare illustrato dal Prof. Schimper e dal Marchese di Saporta, ci presenta

uno strobilo, o per meglio dire un amento staminifero di forma cilindrica, lungo all'incirca
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venti centimetri ed avente il diametro di poco più di tre. Le squame pollinifere (an-

droiìlli) disposte a spira intorno ad un asse robusto, sono di consistenti e

dinnanzi terminano io un appendice pettata romboidale brevemente ricurva, la quale al

di sotto è tutta coperta dagli otricelli polliniferi brevemente tabulati e così fittamente

addensati da acquistare, mere;'' La reciproca loro compressione, una forma i

matica.

Questo cono mascolino di una Cicadeaeea tuttora ignota, fu rinvenuto io una roc-

cia degli strati superiori dei piano Batoniano, equiparata al Cprnbrash dei geologi In-

glesi, la cui giacitura si osserva nel luogo chiamato (h'aìiyc-ait- Clerc pre*

vicino a Chatillon-sur-Seine nella Francia.

Negli stessi strati si trovano dei resti di Olozamili e qualche fogliolina isolata dello

8phénozamite& latifolius, por eoi il Marchese di Saperla ritiene probabile che questa

infiorescenza possa aver appartenuto ad alcuno di questi generi. Il Prot Schimper quan-

tunque riconosca l'analogia che questo fossile palesa eoi coni maschi dei generi Dion

e Zamla, vi rimarca però alcune differenze, che lo inducono a ritenere che possa -pel

tare a qualche altro tipo, ora scomparso.

2. Aiidi»os<rol»us? sibiricu* Ilrrr.

A. amento strobilaceo cilindrico, 35-millifiH longo, 15-millim. circiter la-

to; squamis peltatis discretis, caducis, poligonis, coriaceis, medio, punch» de-

presso umbilicatis, axi leoni adlixis.

In argilla scissili, serici oohtlucac inferiori*; ad (. st-JJali

tali

Questo esemplare consta di uno strohilo (ritenuto dall'Heer un amento maschio) di

forma cilindrica, lungo trenta cinque millimetri ed avente il diametro di poco più di

quindici, sorretto da una rachide piuttosto sottile, sulla quale sono infisse delle squame

pcltate di color bruno, di consistenza coriacea, poligone, ma per lo più di forma ot-

tusamente esagona, distanti luna dall'altra ed in parte caduche, segnale nel loro cen-
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tro da una piccola depressione circolare che le fa apparire ombelicale. Secondo l'IIeer

questa depressione corrisponderebbe al posto del peduncolo che per di sotlo unisce la

squama all'asse centrale.

Proviene dall'argilla sehistosa, ritenuta spettante alla serie oolilica inferiore di Ust-

Balei, nella Siberia orientale.

Ho posto un punto interrogativo dopo il nome generico ; imperciocché credo assai

dubbio, che questa forma appartenga realmente al genere Androstrobus, in cui fu

collocata dall'fleer. La mancanza di ogni traccia delle loggie pollinifere, la forma pel-

tata ed esagona delie squame ed il modo con cui sono disposte intorno all'asse, ren-

dono invece, a parer mio, assai probabile la sua appartenenza al genere Zamiostro-

bus.

3. Androstrobus italioti*» Zigno.

Tab. XLII Fig. 1.

A. amento strobilaceo cilindrico, apicem versus sensim anguslato, 22-cen-

tim. longo, basi 6-cenliiii. apice 3-centim. tantum lato; squami s coriaceis rhoni-

beis antice acuminatis, axi crasso spiraliter adfìxis, congestis, subimbricatis
;

loculis polliniferis compressione deformatis, parum conspicuis.

In saxo calcareo lutescente, seriei oolithicae inferiori*, ad Monterà Kant in

Provincia Veronensi.

Questo amento strobilaceo che molto si assomiglia al cono maschio del Dion edule

figurato dal Miquel alla Tav. Ili della sua Memoria intitolata Gycadeae quaedqm Auw-

ricanae, Amsterdam 188 i> è di forma cilindrica, che passa alla conica, assottigliandosi

gradatamente verso l'apice.

La sua lunghezza raggiunge i ventidue centimetri, ed il diametro, che al basso

misura cinque centimetri e mezzo, all'apice si riduce a tre. Esso è composto di squa-

me embricate disposte a spira intorno ad un asse piuttosto grosso. La loro consistenza

è coriacea e la forma romboidale, acuminata sul dinnanzi. Le loggie pollinifere, in causa

della compressione subita dall'esemplare, sono deformate in modo da essere appena, e

solo in qualche punto, assai confusamente discernibili.

Fra vani esemplari, trovati nel calcare giallognolo dell'oolite infer-iore, sul Monte
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Raul nella Provincia di Verona, quélto che bo figuralo e descrìtto è il meno uri

e probabiimante appartenne ad alenna delle Zamiee. di eoi ù rinvengono i rea

quella località.

Ocn. LiXI. Zamiostrohi'k EtidL

Strobili ovati, vel obìongi, a\i crasso .sull'ulti; sqaamae apice in pe

dilatatae, pedicello axi perpendiculari spiraliter insertae; pcilis poiygonis

bricalis vel contiguis, niaturilate plus minusve discrètìs, infra ovulalis.se

inversa, ex utroque latóre, gerentilms.

Zamiostrobus, Endlich

sellsch. 1844 pag. 46. — Brongn. Tabi, i

Plant. foss. pag. 298. — • Schimper, Trait

Saporta, Plant. Jurass. de la Franco V

Zamia, Lindl et Hunr, Foss. FI. of G

189. — Maktell, Trans. Soc. Geol. Lon

Zamites, Corda in Riuss, 1

Cycadeostrobus, CarkiuTiiERà, Journ. 0)

March. 1800.

Le forme fossili, a CUÌ fu dato il

ovato o bislungo, provceduto di un as

a spira e di forma peltata, ciascuna d

pcndieolarmenle Bulla rachide che formi

Ognuna di esse porla inferiormente due semi rovesciali disposti uno per parte «lei pedicello.

Quantunque queste fruttificazioni non si possano Identificare eoo alcuna di quelle

elio spettano alle Zamic viventi: pur tuttavia presentano tali analogie coi coni frutti-

feri di quest'ultime, da giustificare il nome generico con cui furono distinte, ritenen-

dole però appartenenti a qualche Zamiea, vissuta nelle passate epoche geologiche e non

più esistente Dell'attuale.
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1. Zamiostrofuis index Sap.

Z. . strobilo,- oblongo cilindrico? squamis peltatis, arde contiguis spiraliter

dispositis, peltis pressione mutua rhombeis Yel hexagonis, convexiusculis, le-

viterque radiatili! striatis, medio puncto depresso umbilieatis.

Zamiostrobus index, Saporta, Plani. Jurass. de la Franco Voi. II. pag. 233. Tab. CXVII.

Fig. 8. — Schimper, Traile de P,alèont. Vègèt Voi. II Pars I. pag. 202, Tab. LXXII Fig. 12.

In formatione coralliana superiori ad Creue prope Saint-Miltiel in Galliti.

Questo esemplare ci presenta un frammento di uno strobilo che apparisce fosse bis-

lungo e cilindrico, e fittamente composto di squame pettate disposte a spira, e cosi

addensate e reciprocamente compresse da riuscire di forma esagono-romboidale. Ogni

pelta si mostra convessa, lievemente segnata da strie raggianti verso il margine e

marcata nel mezzo da una depressione in forma d'ombelico. Questo fossile nell'aspetto

esterno corrisponde assai bene a quello dei coni femminei delle Zamie.

Il saggio illustralo dal Marchese di Saporta proviene dal piano coralliano superiore

dell'oolite media e fu trovato dal Sig. Moreau a Creue, presso Saint-Mihiel nel dipar-

timento della Mosa, in Francia.

2. Zamiostrobus orientalis Heer.

Z. squamis magnis, obovato obcordatis, basi apiceque obtusissimis, medio

leviter emarginatisi basi foveis duabus, rotundatis, semiuum insertionem indi-

cantibus, notalis.

Zamiostrobus orientalis Heèr, Beitr. z. Jura-Flóra Oslsibir. n. d. Amurland. in Mèm.

Acad. Imp. de Saint. Petersbourg, Ser. VII voi. XXII pag. 47. Tab. XIII Fig. 10 ci. e.

In formatione Jurassica (oolithica) ad Ust-Balei Sibiriae orientalis.

Di questa specie si è trovata solo una squama, che fu descritta e figurala dall'Heer

e da lui collocata provvisoriamente nel genere Zamiostrobus, non senza rilevare le dif-
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fetenze che possono indurre nel sospetto, che abbia sppartenuto ad un qualche genera

particolare non ancor noto. Questa squama di forma ampiamente ed ottusamente <>!>-

ovaU-obcordata, misura venticinque millimetri in lunghetta ed all'apice è larga egual-

mente, indi scende eoi margini ondulati verso l'estremità interiore e vi riduce I dirci

millimetri di larghezza. Il centro «Ielle due estremila è ottusamente smarginato e gli

angoli laterali sono alquanto rotondati. Verso l'estremità inferiore si scorgono due ca-

vità rotonde, lunghe dieci millimetri e larghe otto, che segnano il punto o\e erano

inseriti i semi.

Questo saggio fu trovalo nelle roccie riferite all'oolite inferiori', ad l >I-Balei nella

Siberia orientale.

3. Zainiostrohus spliacrioiis (Cari

Z. strobilo ovato-sphaerico, subgloboso, 55-millim. allo. 50-millim. Iato :

squamis peltatis congestis, peltis transverse rhombeis, paullulum laUorìboa

quam allis.

Zamiostrobus sphaericus (Carruth.) Schimper, Trailo de Pahonf. Viffit. Voi. li. :

202.

Cycadeostrobus sphaerica, Carruthers.

of Botany Jan. 1867 on Gymnos. fruits from. tecOi

In formatione Oxfordiana, serìei oolHhicCH mediae, in I

gliae.

Questo cono, che mollo s'assomiglia a quelli delle Aram-arie, ha una torma o\ato-

sferica quasi globosa. Esso è lungo Cinque centimetri e mezzo e misura Cinque cen i-

metri di diametro trasversale. Le squame fittamente addensate, Bono pettate m forma

trasversalmente rombea, alcun poco più larga che lunga.

L'esemplare illustrato dal Carruthers si rinvenne nell'argilla (Kfordiana, della serie

oolitica media nella contea di Wilts nell'Inghilterra.
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4. Zamiostrobus primaevus Schimper.

Z. strobilo oviformi, °25-milIim. longo, 15-miIIim. crasso; squamarmi! pel-

tis convexis, rugosis, spiraliter yaldé oblique dispositls ,
quadralo-rhombeis,

5-millim. circiter latis.

Zamiostrobus primaevus, Schimper. Traile de PaUont. Végèt. Voi. II, Pars, I, pag. 202.

Cycadeostrobus primaeva, Carruthers, Gymnos. Frùits. from ,
sccond. Rocks of B.rit. in

Journ. of Botany Jan. 1867, pàg. 7.

Pinus primaeva, Lindl, Hutt, Foss, FI. of Gr. Brìi. Voi. II. pag. 149. Tab. 135.

Pinites primaevus, Endl, Sijnops. Conif. pag. 285. — Goepf, Monogr. Conif. foss. pag. 222. —
Unger Gen. el Spec. tlant. foss. pag. 360.

Pithys primaeva, Unger, Synops. pag. 198.

In formatione oolithica inferiori, ad Burcott Wood et Livincjstone in Anglici.

Lo strobilo ha la forma di un piccolo uovo, lungo due centimetri e mezzo e largo

quindici millimetri. Le squame, fittamente addensate, e disposte a spire molto obblique,

hanno l'estremità che si espande in forma peltata quadrato-rombea, colla superficie esterna

convessa e rugosa avente un diametro trasversale e longitudinale di soli cinque milli-

Gli esemplari di questa specie si rinvennero negli strati dell'oolite inferiore o Bur-

cott Wood ed a Lìvingsfone nell'Inghilterra.

Questo grazioso cono, da Lindley e Hutton, Endlicher, Goeppert, ed Unger riferito

al genere Pinus, fu dal Carruthers dimostrato appartenere invece ad una Cicadeacea

(vedi Geol. Magaz. Voi. IV. pag. 101) e come tale fu pure ritenuto dallo Schimper

che lo annoverò nel suo genere Zamiostrobus
,
parendogli che l'intima struttura di

questi coni li avvicini alle Zamie. Anche l'illustre Marchese di Saporta è di parere che

per questi fossili sia da manteuersi la denominazione generica di Zamiostrobu*. In

quanto poi alla presente specie ed a quelle descritte dal Carruthers sotto il nome di

Cycadeostrobus ovatus, tumidus, elegans, Walkeri e sphccricus, il detto marchese

di Saporta trova assai dubia la loro affinità colle Cicadcacee, e scorge nel loro aspetto

maggior somiglianza coi coni delle Dammare e delle Araucarie che cogli strobili delle

Zamie e degli Encephalartos.
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«;en. I.XII. Bini*

Strobilus ferUIis la\e racemo*

re in ota>. pollata», loagè pedi ceHai»,

d u 1 i s , s i n ^
r u I o a il u t r U in q u e lai li S |» B «1

Beania. Carruthers, On Beat

Voi. VI. March 1889, pag. l. -- Scampa», Traiti de 1

Questo genere fu l'ondalo dal Chiarissimo l'rol.

neo, le cui squame paliate e munite di un moggi

scosle e formano una specie di grappolo essai ni

per di sollo due grossi semi ovoidi collocati uno

{. Beania gracili* Carruthers.

V. strobilo laxe racemifprmi; squamis |>eltatis 18-millim.

medio umbonatis; pedicelHs lò-inillim. longis, axi lereli i-milln

pendiculariter insci tis : seminibtis duobus, oyatis, apice obtiis

12-millim. longis, 10-millim. crassis.

Voi. VI. March. 1869, p*g. I. lai.. IV. Bg. I, <%r - * •

l|U,, ' fl " " !

Voi. II. Pars 1. pag. 206. Tal». LXXL Fig.

II. pag. 50. 63. 77. Tal.. IAXV11, Fig. 3.

In arenaria calcari/era scissili formationis oolithim- aà (JristtìOrpc ,

horòugh, hi Comitato York, Anglia.

in larghezza, e rappresenta un racemo composto di squame pettate munite di un lungo

pedicello, inserito ad angolo retto sopra una rachide rotonda, di quattro millimetri di

spessore. I pedicelli sono lontani l'uno dall'altro dai dieci ai quindici millimetri, e sono
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lunghi all' incirca dodici e grossi appena due, ma si allargano tanto verso il loro punto

d'inserzione sulla rachide, quanto verso l'apice ove sorreggono la squama pettata. Ogni

squama sulla faccia superiore, è umhonata nel mezzo e nella inferiore, porta due semi

ovati, lunghi dodici millimetri e grossi dieci che verso l'estremità, rivolta in basso, si

attenuano lievemente e finiscono coli' apice che termina nel mezzo, in un piccolo mu-

crone smussato.

Questa curiosa fruttificazione che rammenta assai bene quella di alcune Zamiee, fu

rinvenuta nell'argilla calcarifera schistosa dell'oolite inferiore a Gristhqrpe presso Scar-

borough nella Coutea di York riell
1

Inghilterra.

Il Chiarissimo Prof. Carruthers, fu il primo a scoprire la vera natura di questo fos-

sile, a cui devesi riferire anche la fig. 2 della Tavola 159 della Fossil Flora of Grcat

Britain dei Signori Lindley e Hutton.

Non devo però ommettere di far osservare, come i caratteri generici assegnati a

questa forma vegetale dal Carruthers, non mi sembrino sufficienti a stabilirla diversa da

quelle comprese nel genere Zamiostrobus ; colle quali la avrei volontieri riunita, ove

non mi fosse parso troppo arrischiato il pronunciare un giudizio, sulla sola ispezione

di semplici figure.

Gren. L Vili. Oc ìiiosiwiMv Schìmper.

Squamae coriacea», long e p ed i celiata, quando quo basi

t r un e ai a s e s s i 1 e s , in 1 a m i n a ni v e 1 d i s e u m o v a t o - 1 a n e e o -

la tuoi ve.1 tri a ngula rem plus minusve irregolari ter ex pan-

sai, marginibus disci ineiso-d entatis aut profunde lacinia-

tis, laciniis rigidis vel flexuosis; ad basini disci ac secus la-

ter a pedicelli, cicacitribus, semi n uni insertiones indicanti-

bus, notate^..

Cycadospadix, Schìmper, Traiti de Palèont. Vègèi. Voi. IL Pars, I. pag. 207. — Saporta,

Plantes Jurass. de la France, Voi. II. pag. 214.

Crossozamia, Pomel, Mai. pour servii- à la FI. Jurass. de la France, m Amtl. Berich. d.

Versam. deutsch. Naturf, in Aachen 1849, pag, 342, 343 (ex parte).

Queste forme furono giustamente riunite dall'illustre Professore Schimper sotto la

denominazione generica di Cycadospadix. Il Chiarissimo marchese di Saporta ha di già

ampiamente dimostrato come la denominazione di Crossozamia data ad esse dal Pomel
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basandosi sopri una credula loro affiniti colte Zamiee, non poteva pia amine ersi w

che lo Schunpèr, dietro l'esame «li numerosi esemplari, ebbe a chiarire la «ho ogN

coi earpofilli del genere I

i. Cyc»utlo*|>atlix lloru-nmis ScÀ*f*p«

( iquamis, lamina irregulariter ovato4anceolata vel flabellati»! expaosa

ÌS-iO-millim. lata, 20-millim, lenirà, marginibiw inciso-laciniaUs, laciniia linea-

ribus inaequalibus arredisi pedicello sursum dilatato, basini versus sensim au-

gustato, cicatricibus semiirata insertionis, secus latera notalo.

Cycadospadix Moroeanus, Scmmit.k. Tratti d§

Saporta Plantcs jurass. de fa

Crossozamia Monrana. Pomi

In Saxo calcareo albo;formatipnis wraUiana nuptrioria, amai odUhicà medi

ad Sommi-di. 'in- propt Saint-Mì/ii< l, in Qallia.

Questo fossile ci presenta un carpofillo della lunghetta di sette cernirne ri, pei

tronco nell'estremità inferiore. Il peduncolo assai sottile, misura alla bàae pòco più u

millimetro, indi assai lentamente va allargandosi per no tratto di quattro centimetri <

ivi comincia ad espandersi, fondendoai nella lamina dèlFeatremità superiore ebe

allarga a ventaglio, ora premi.' una forma ovato-lanceolata. I margini di quea n

o disco che si voglia chiamarla, sono profondamente inciai, fraataguandoei m

neari alquanto rigido ad erette ebe terminano talvolta ottuse e talvolta acuminate, a d

variano in lunate» dai cinque ai dieeì màlimetri. I lati del peduncolo sono segni

da numerose cicatrici indicanti il punto '^ (> *'™uo inseriti i semi.

(.li esemplari «;••

Saint-Mihiel nella Fr

oolitica media.
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2. Cycadospadix Pasinianus Zhjno.

Tab. XLII. Fig. 2-3.

C. squamis, lamina crassa, late triangulari, angulis obtusis, 3-i-centim.

longa, 4-5 cenlim. lata, marginibus iìmbriato-laciniatis; laeiniis linearibus, sub-

gequalibus, contiguis apice attenuatis, I i2—millim. long'rs, i^millim. Iatis, me-

diis erectis, lateralibus patulis; peduncolo, 5-miIlim. lato, 35-niillim. longo

sursum abrupte dilatato

In saxo calcareo cinerei coloris, formationis oolithico? ìnferioris, ad Rotzo in

Septem communibus Provincìce Vicentina?, nec non in arenaria calcarifera Iute-

scente eiusdem formationis ad Seandolara, in Provìncia Veronensi.

L'esemplare trovato a Rotzo (Tab. XLII. lig. 2) misura sei centimetri e mezzo in

lunghezza, dei quali tre e mezzo sono occupati dal peduncolo e tre dalla lamina ter-

minale. Il peduncolo, al basso ove si scorge troncato, ha un diametro di cinque mil-

limetri che superiormente, ove si congiunge alla base della lamina, si espande fino ai

dieci millimetri. La lamina ha una forma triangolare cogli angoli rotondati e misura

quattro centimetri di larghezza da un' estremità all'altra degli angoli laterali.

In quello proveniente da Seandolara (Tab. XLII. lig. 3) manca il peduncolo e la

lamina pure di forma triangolare ottusa, ha una larghezza di cinque centimetri sopra

quattro di lunghezza.

I margini in tutti due gli esemplari sono frastagliali in lacinie lineari, attenuate al-

l'apice quasi eguali e contigue fra di loro, aventi un diametro di circa un millimetro

e mezzo ed una lunghezza di dodici millimetri. Quelle collocate nella parte centrale cor-

rono ritte fino all'apice e quelle che vanno a formare gli angoli laterali, si fanno gra-

datamente oblique e patenti.

II primo di questi esemplari fu rinvenuto nella calcarea grigia di liotzo che rife-

risco all'oolite inferiore dei Setti Comuni e mi fu favorito dal defunto Senatore

Lodovico Pasini alla cui memoria dedico questa specie. Il secondo proviene dalla Cal-

caria giallognola di Seandolara in Provincia di Verona, roccia appartenente allo stesso

orizzonte. I disegni di questi due carpolìlli o spadici feminei furono da me comunicati

al chiarissimo marchese di Saporta che li riprodusse alla Tav. 77. fig. 1 e 2 del II voi.
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della sua bell'opera sulle Piante fossili giorassisbe della Francia [Vedi pag. 63 del

Voi. II).

La l'orma triangolare as>ai scliiaceiata e lateralmente espansa, e la mancanza di una

costa mediana, distinguono questa specie dal Oyèttdospadix Ih nnoc^usi Sohimp. ed egual-

mente la forma, congiunta alla regolarità delle lacinie ed all'uniforme loro lunghezza,

la palesano diversa dalla precedente.

!caceor><//} sentiun.

<ìen. L.XIV. O* %i>i:o*n uni 11

Sentina sub/globosa, ovaia voi obloogaj levi

dum angui osa, ani striato-costata, quandogui

ornata, quo ad magnitudine!!] \alde varianti a,

lionis eira t lice notata: apice obi usa vel plus m

n u a t a a u t in i u ti t e a p iciil.it a .

Carpolithes, Stkrnk., Veti. FI. Vorw. Voi. II, p*g.

Unger, Geo.

riospcrmum, Pose

sani/di. tlsu/sc'i. Saf»

Leprospermum. Hekr, Flora Foss. Hefvetia pag. 133.

ovata oblunga, talvolta globosa, colla superficie ora liscia, ora angolosa, o striato-costata

talvolta sparsa di tubercoli, colla base segnala da una cicatrice die indica il punto d'in-

serzione e coll'apice più o meno attenuato.
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i. Cycadeospermum Willimense Saporta.

C. semine ovali, compresso, longitudinaliter tenui-strialo, carina laterali

circumdato, 17-millim. circiter loiìgo, 12-43-milIira. lato, 7-8-millim. crasso,

basi obtuso, puncto insertionis vix notato, apice breviler atteniiaio.

Cycadeospermum Willimense. Saporta, Plani. Jurass. de la France. Voi.. II. pag. 240. Tab.

CXVII. Fig. IO.

In stratìs inferioribus formatìonis Portlandiana?, ad Maninghen prope Wimille

(Pas-de-Calais) in Gallìa.

Questo seme ha la forma di una mandorla ovale e compressa. Esso misura circa

diciassette millimetri in lunghezza e tredici di larghezza nel suo diametro maggiore,

mentre la grossezza non supera gli otto millimetri. La superficie ne è percorsa per lo

lungo da minutissime strie appena pronunciate. Il contorno è lateralmenle munito di

una carena. L'estremità si attenua brevemente in punta e la base, assai ottusa, mostra

appena la traccia del punto d'inserzione.

Fu rinvenuto negli strati inferiori del piano Portlandiano a Maninghen presso Wi-

mille, non lungi dal passo di Calate, nella Francia.

2. Cycadeospermum Pomelii Saporta.

C. semine ovoideo 55-millim. longo, 35 circiter lato, superficie lavi vel

tenuistriata, iacie anteriori convexo, posteriori autem, fossilisalionis causa, se-

cundum aream ellipsoideam longitudinaliter truncato, basi rotondata; apice ob-

tuse attenuato, sub carinato.

Cycadeospermum Pomelii, Saporta, Plani. Jurass. de la France. Voi. II. pag. 242. Tab.

CXVII. Fig. 9.

Ulospermum lucumseforme, Pomel, Mal. p. la FI. jurass. de la France in Amtl. Berich.

Deutsch. Nuturf. in Aachen. 1849 pag. 346.

In formatione Coralliana superioii serie oolithicce mediai, ad Chateauroux in

Gallia.
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Questo seme the pel suo contorno ovoide, siavvicina a quelli di Cy«

è lungo cinque centimetri e meno ci ha un diametro trasversale di tre

superficie di-Ila faccia anteriore è convessa, lìscia leggermente Segnata

strie Jongitu.linali. La base è rotondità e rèstremità superiore e otlnsamei

e sembra lievemente carenata. Là faccia opposta, che poggiava sulla race

ellittica nel contorno e rilevata In forma di disco e sparsa «li tnbercoletti

Onesta struttura singolare «Iella taccia posteriore, cui il Tornei aveva data i

portanza, secondo il Saporta, sarebbe probabilmente dovuta ad un effetto
|

fossilizzazione.

Questo esemplare SU Cui il Pomel richiamo pel primo l'attenzione, semi

tentare una certa rassomiglianza coi Imiti di Lunnna . fa rinvenuto nel

liano a GkùUauroUX in Trancia.

3. Cycadeospemuiin Solilmiibergferi SajH

(\. pntauiine óvato-cenoideo, intus semine unico Pareto, e

carinis costuìatis ad aprcem conniventibus, snlcis longttudinalil

stulas totidem delineanùbùs ; basi troncala, insertionis puncto

cua notato; apice attenualo acutiuscùlo.

Cycadeospermum Sehlumbergeri, Sapoiua, Plani. JurOSS, de la I rana

Tal». CXVII. l'i-. 11-TJ.

In Stratis medils Oxfordianis, ad \ illiers-snr-.Mer in Pallia.

eosticine, ben marcate ma irregolarmente salienti e rotondate sul loro dorso, che pai

tono dalla base e corrono verso l'estremità fondendosi tra loro in modo da non lascia

giungere all'apice, che le quattro carene sopra indicate. Il chiarissimo marchese di Sa

porta, da cui tolgo la presente descrizione, potè esaminare l'interno di questo seme,

vi scoprì un ìtrale che ne riempie solo tutta la cavità. Questa struttura pone

fuor di dubbio la sua appartenenza alle Cicadee.
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Questo interessante esemplare proviene dagli strati medii del piano Oxfordiano e

fu trovato in Francia a Williers-sur-Mer, nel Dipartimento del Calvados.

4. Cycadeospermum conicum (L. H.) Zigno.

C. semine ovato-conico subtrigono, 30—millim. longo, basi troncata, 25

millim. lata, triedro-pyramidata depressa, margine tuberculis cincta; apice atte-

nuato^ obtuse breviterque apiculato.

Carpolithes conica, Lindl. Hutt. Foss. FI. Gr. Brit. Voi. III. pag. 101. Tab. CLXXXIX.

Fig. 1-2-4. — Morris, Cai. Brit. foss. pag. 4. — Unger, Gen. et Spec. Plant. foss. pag. 309.

Cycadinocarpus conicus, Schimper, Tratte de Palèont. Vègèt. Voi. II. Pars I. pag. 210.

Ulospermura conicum, Pomel, Mai. p. la FI. jurass. de la France. in Amtl. Berich. Deutsch.

Naturf. in Aachen. 1849, pag. 346.

In oolithe coralllana ad Malton, nec non in formatione oolithica inferiore ad

Scarborough in Anglia.

Questo seme ha una forma ovato-eonica, che passa alla trigona ed è lungo tre cen-

timetri. La base ha uri diametro di venticinque millimetri, ed una forma triedro-pira-

midale depressa, coi margini forniti di una serie di tubcrcoletii; verso l'apice si atte-

nua e termina coll'estremità brevemente acuminata.

Gli esemplari di questa bella specie provengono dal piano coralliano dell'oolite di

Malton e dagli strali dell'oolite inferiore di Scarborough nell'Inghilterra.

5. Cycadeosperniuni IBucklandi (L. H.) Zigno.

C. semine ovato-rotundato, 28-30-miIIim. longo, 22r28-millim. lato, tota

superfìcie tuberculis irregularibus plus minusve remotis ornata; base constricta

4o-millim. tantum lata, margine tuberculis cincta, tricoslata vel in centro tu-

berculo papilliformi instructa.

Carpolithes Bucklandi, Lindl. Hutt. Foss. Fi. Gr. Brit. Voi, III. pag. 103. Tab. CLXXXIX.
Fig. '3-5. — Morris, Cai. Brit. foss. pag. 4. — Unger, Gen. et Spec. Plant. foss. pag. 309.

Cycadinocarpus Bucklandi, Schimper, Traile de PalèonU Vègèt. Voi. II. Pars I. pag. 210.

.

Ulospermura ornatura, Pomel, Mat. p. la FI. jurass. de la France, loc. cit. pag. 346.
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Ex formatimi' roralUana ad Malton in A/i'/lia.

La forma di questo semi', auliche esser conica, come m'Ha specie precedente, è ovalo-

rotondata. Esso misura, a seconda dogli esemplari, dai vontiotto ai trenta millimetri di

lunghezza ed il suo diametro maggióre, cbe è alla metà del seme, oscilla tra i ventidue

od i vontiotto niilliinotri. Tutta la superfìcie «lei seme è sparsa di tuhercoletti irregolari

collocati a distanze pure irregolari. La base è ristretta e non oltrepassa i quindici mil-

limetri di diametro e nel margine è cinta essa pure da una serie di tubercolo! li. Rsu

è inoltre fornita di tre costicinc. che. partendo dal marcine, >i uniscono nel centro detta

base, (brinando come tre raggi divergenti.

I/esemplare rappresentato nella li-. -"I della Tav. 1S9. della Sopra citala Opera dei

Signori Lindley e Button, invece di queste costicine. ha nel centro della sua base, un

pìccolo tubercolo in l'orma di papilla.

(i. Cycatlcosperninni Linci leramini (Gulb.) Ziffno.

C. pulaminé ovato, basi rotondato, apice attenuato, tnincato ac emarginato,

2-3 contini, longo, 13-24-millida. lato, fc-millim, circi ter crasso ; intus semine

conico, obsolete longitudinaliter strialo. |5-mitlìm. longo, basini versus 7-millim.

circiter lato . subtroncato, apice sensim angustato.

Carpolithes Lindl. et Hutt. Foss. FI. Gr. llrit. Voi. III. pag. 11& lab. CLXXXIX. Fif. A. 1.

Fig. A, 3. (semen) Fig. A, 4. (temati I>ut ;

Carpolithes Liadleyanus, Gcth. in Urger. - 310. — Morris, CoL

Brit foss. pag. 5. — PniLLirs, Geol. of Oxford pag. 175. Fig. 1.

Carpolithes diospyriformis, Sterno. Fari. FI. d. Vor»\ I. Tal». XXXVII. Fig. 0. — Mattia,

Cai. Brit. foss. pag. 5. — Phillips, Geol. of Oxford pag. 173. Big, 2, 3.

Insaxo calcareo scissili serieì oolithiar inferiori*, prope Stonesfield in ConùhiUi

Oxford, Anglice.

Questo seme rivestito del suo nocciolo ha una forma ovata colla base rotondata,

che verso l'apice si attenua e termina colfestremità tronca e smarginata. Esso è lungo

due centimetri sopra una larghezza di tredici millimetri e lo spessore del nocciolo rag-

giunge i tre millimetri. Il seme incluso nel nocciolo è di forma conica ed apparisce lie-

vemente striato per lo lungo. Esso è lungo quindici millimetri e poco prima della base
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misura sette millimetri di larghezza ; la base è tronca e l'apice è gradatamente atte-

nuato.

Proviene dalla calearia scissile della formazione oolitiea, di Stonesfield nell'Inghilterra.

Riunisco sotto questa denomina/ione i tre esemplari figurati nell'Opera dei Signori

Liudiey e Hutton, imperciocché la forma dei due semi isolati (loc. cit., lab. 193 , iìg.

A, 1., Kg. A, 3) corrisponde precisamente a quella del seme contenuto nel nucleo. Vedi

Fte. A, 4 della stessa Tavola.

7. Cycadeospermuni cuspidatum Zigno.

Tab. XLII. Fig. 4.

C. semine ovaio-conico, inequilatero, apicem versus abrupte àngastató,

35-millim. longo, 15-millim. lato, uno latere complanato, altero vakle con-

vexo semicirculari, carina angusta circumdato ; basi lata, truncata, medio

anguste pedicellata; apice breviter cuspidato.

In saxo calcareo griseo-lutescente, seriei oolithicce inferiori^ ad Montem Per-

nigotti prope S. Bortolamio, in Provincia Veronensi.

Questo seme, probabilmente spettante ad alcuna delle molte Zamiee che giacciono

nella calearia del M. Pernigotti, ha una forma ovato-conica coi lati ineguali, uno ap-

pianato ed appena leggermente convesso, l'altro che descrive dalla base all'apice una

curva molto convessa e contornata da una carena sporgente due millimetri. La lun-

ghezza del seme giunge ai ventidue millimetri e verso la base ha una larghezza di

quindici. La base è tronca e larga circa dieci millimetri e nel mezzo mostra un lieve

indizio di un sottile pedicello. V apice si stringe bruscamente e finisce in una piccola

punta acuta.

Proviene dalla calcarea grigio-giallognola del M. Pernigotti nella Provincia di Verona,

roccia da me considerata appartenente alla serie oolitica inferiore.
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8. CjtléJliQBpCUlÉl «lis*CM»tiuii

Ti*. Mi:

a pillammo ovaio-globoso lO-M-millim. Jongo el lato, è pluribns wg-

iiìontis. Inter >< i coalitis, conflato; seginentis contigiiis apice dìscretis; super-

ficie sulcàto-costata. costis basì apiceque convergeetibos.

•ss, ivi Valletti /uliani, fropi

Rovere «li Velo. %n Provin* •

nuoto seme o per meglio diro nocciolo, che ha mia l'orina o> aio-globosa, tanto alt;

elio larga, multo s'assomiglia il quello dell" Euccphalartos horrìriu*. figurato da Mitu 1:1

nella sua Monuf/raphìa ('//rdiìeannit alla 1 ig. Il, della Ta\. I. Esso è composto d

varii segmenti fin dalla base Ira loro inliinamente connati» die presso Papié* si itae

cano l'uno dall'altro. Tutta la superficie •' segnala da solchi longitudinali, interposti ;

delle eoslicine. convergenti tanto alla base dm all'apice.

(ili esemplari di questo tossii,, si rinvengono nella calcaria grigia dell oolite inleriore

«Iella Valle /oli ini presso llo\erò di Velo, nel Veronese.

Sebbene possa rimaner dubbio, se la separa/ione dei segmenti \erso l'estremila, a\

venga per naturale deiscenza per elle! lo dello compressione subita dal tossile, lullavia

essendo questo l'aspetto sotto il quale BÌ presentano i Varii esemplari da me raccolti

bo creduto bene distinguere per ora questa tonila, con un nome specifico die aceenn

a questa particolarità.

<). Cycaclcospermuni CarrnUiersi Zigno.

Tab. XLII Fig. G.

C. semine amigdabel'ormi. ovato, apice obtuse lanceolato, 13-millim.

circiter longo ; basi truncata 9-miIlim lata: superficie, areolis irregiilarilms

leviter notata.
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In saxo calcareo cinereo, sedei oolithicae inferiori*, ad Valloni Zuliani prope

Boverè di Velo, in Provincia Veronensi.

Questo seme di una Gicadinea e molto probabilmente di una /amica, ha la forma

ovata simile a quella di una mandorla, coll'apice che termina ottusamente lanceolato.

Esso è lungo tredici millimetri ed alla base, che è tronca, ma cogli angoli laterali ro-

tondati, ha un diametro di nove millimetri. Dall' impronta rimasta sulla roccia apparisce

che la superficie fosse leggermente segnata da areole irregolari.

Proviene dalla stessa roccia e dallo stesso luogo della precedente.

10. Cycadeospermum Rotzoaniun Zigno.

Tab. XLII Fig. 7.

C. semine oblongo, rotondato, basi breviter pedicellata, iS-milIim. longo,

14-millim. crasso, superfìcie levigata.

In saxo calcareo cinereo seriei oolithicae inferioris, ad Rotzum in Septem Coni-

munibus Provinciae Vicetinae.

Questo seme di forma oblunga e rotondata, munito nella base di breve pedicello, è

lungo dieeiotto millimetri ed ha un diametro di quattordici. La sua superficie è liscia

né mostra alcun indizio di qualsiasi rugosità.

Gli esemplari, più o meno compressi e deformati, giacciono nella calcarla grigia del-

l'oolite di Rotzo, nei Sette Comuni del Vicentino.

11. Cycadeospcrimmi Itoeliiiiianum Zigno.

Tab. XLII Fig. 8.

C. semine ovali-eliptico, 45-milIim. longo, 0-millim. lato, base constri

età laeviter producta ac troncata, 2-millim. lata; apice acutiiisculo.

In argilla cinerei coloris, seriei oolithicae inferioris ad Vajo del Paradiso,/

Provincia Veronensi.
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È un grazioso seme di Cicadinon, di /'orma ovale li-iiclente all'ellittica, lungo quin-

dici millimetri e largo uoirè, clic alla base si attenui ed all'apice termina ad angolo

alquanto acuto. Li base, appena lievemente prolungata, i tronca e mkira due milli-

metri di diametro trasversale.

Onesta specie è delicata al binarissimo Doli. (ìiorgio Boehm di Berlino, che la rin-

venne nell'argilla grigia dell'oolite, al Vajo del Paradiso nella Provincia di Verona.

IJ. <>cadeosperiiuim stimolatimi (fleer) /

G« seminibus ovalibus breviter apicalatis, ->—
r
i— inilliin. [atis, I—5—millim.

longis; pedicelli* :>-:>-millim. lorigis, lateribus rachidis vaUdiqscals alterne in-

serto, patulis: superficie longUudinaliter striata, striis apice coavergeiitjbus,

Carpolithes striolatus, ffiìtt, Foss. FI SfrilMb. 9Èg, IT Tali. IX. l'i-. IT a, I».

In argilla scissili nigr \ ntlithicae uà pròmontorium Bobe-

man, in Spiùtberg.

I due frammenti illustrali dall'Heer ci presentano ima rachide piuttosto robusta e

ritta del diametro di due centimetri, tornita lateralmente di .sottili pedieelli. lunghi dai

tre ai quattro millimetri, un poco dilatati alla base e decorrenli. disposti aliena-

mente; alcuni dei «piali portano un piccolo seme ovale lievemente apiculalo. lungo dai

quattro ai cinque millimetri e largo dai tre ai suattro. Li superficie di questi semi <•

segnata fittamente da minute strie convergenti ali apice del seme.

oolilica. al Capo Boheman nello Spitzberg.

II Prof. Heer la rilevare la somiglianza che questa specie ha col ZattliostìvbuS

Ponceletii del Saporta, dal quale pero si distingue per la sottigliezza della rachide e

per le strie della superficie dei semi. Accenna poi che questi due frammenti, trovati

insieme agli esemplari del Podozamites pulchellus Hf.kk, potrebbero per avventura

rappresentare la fruttificazione di questa Zamiea.
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13. Cycadeosiiermmii hyperboreuui (Heer) Zlgno.

C. seminibus ovalibus obtusis, interdirai subpyriformibus* mieamenlaceis,

laevigatìs, 6-7-aiillim. latis, IO— 1 i-millim. longis.

Carpolithes hyperboreus, Heer, Foss. FI. Spitzberg pag. 46, Tab. IX Fig. 15, 16.

Eodem in loco cum praecedente.

Sono semi di forma ovale, alcuni de'quali coll'apice ottuso, altri quasi piriformi, prov-

vedati di una corteccia piuttosto consistente che li riveste a guisa di nocciolo. Essi

sono lunghi dai dieci agli undici millimetri ed hanno un diametro di sei o sette. La

loro superficie è liscia e levigata.

Furono rinvenuti nella stessa roccia e nello stesso luogo colla precedente, ed anche

per questi semi il Prof, fleer espone il dubbio che possano appartenere a qualche Po-

dozamite.

li Cyeadcosperimim? ISuluiicnse (licer) Zignò.

C. seminibus parvulis, lanceolato—ellipticis, apice acutis, apiculatis, 3-5-

millim. Iongis, 1-miIIim. latis, pedicello exiguo incurvo, 5-millim longo rachi

insertis, oppositis; rachide tenuissima sulco medio percursa.

Carpolithes Bulunensis, Heeb, Beitr. z. Foss. FI. Sibir. u. d. Amurland. pag. 22. Tab. IV.

Fig. 17, in Mem. Acad. Imp. d. S. Petersbourg. Ser. III. Voi. XXV. 1878.

In arenaria lutescente formatìonis oolithìcae ad Bulun, pirvpe fliimen Lena, in

Sibirìa.

Questo saggio ci presenta una dozzina di piccoli semi, alcuni staccati e sparai sulla

roccia, ed alcuni attaccati, ciascheduno ad un sottilissimo pedicello che curvandosi in

forma sigmoide, s'inserisce sopra una rachide pure sottile e percorsa da un lieve solco

mediano longitudinale. La loro forma è ovale tendente all'ellittica e l'estremità termina

in un acuto mucrone in alcuni dritto, in altri incurvo. Essi misurano dai tre ai cinque
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millimetri in lunghezza e soni uro-si Irò millimetri. Il pedicello raggiùnge

millimetri di lunghezza ed è intìss.» Milla r.ielnde. rimpelio nlla base dì quello

opposto.

Proviene dell'arenaria giallognoli dell'ialite dì Bulùn, vicino al fiqme Le

Siberia.

L'illustri' l'rofesssori' licer, riferisce con qualche dulduo questi >emi 10I i

deacea. ed accenna alla loro somiglianza col su- '

jio dello Sjdtzlieru.

lo. V TeatlcoMperimiiii •la|>oiii<»mii

(ì. semine ampio ovato-rotundato, &rcentim. lato. 5-centim,. circitéi

superficie striis longitudioaìibds, crebris teriuissimìs, aè venulis sparsis,

me ramosis, ornala.

C}*cadeospermuin Japonicum. I

Tab. XXXIII Fig. 1. ili Pahvontograpìuca .V. F. IV. .\ (XXIV),

In formntionc forassi** {pomi

sulae Ilonschin, hi Japonia.

«ioni del Cticadeosvermum Pomelù

Fu rinvenuto in mezzo alle

nenie alla serie colitica della Y

schiu. nel Giappone.
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16, Cycadeosperiiium Tlmrmaniii (Heer) Zigno.

L. semine subgloboso, 16-millim. longo, 15-millim. lato, basi troncata de-

pressa, circulari, tuberculis cincta; tota superficie tuberculis minutis, irrcgula-

ribus instructo.

Leprosperraura Thurmanni, Heer, Flora Foss. Helvet. pag. 133. Tab. LVI. Fig. 14, 15.

In stratis margaceìs formationis Calloviame, ad Delsberg in Helvetia.

Questo seme ha una forma che tende alla globosa e misura in lunghezza sedici

millimetri sopra un diametro di quindici. Esso ha la base tronca, circolare e depressa

munita tutt'all'intorno di una serie di tubercoletti; tutta la superficie poi è cospersa

di tubercoli minuti ed irregolari.

Fu rinvenuto negli strati marnosi del piano Calloviano a Delsberg in Isvizzera.

17. Cycadeosperiiium Kobianum (Heer) Zìgno.

C. semine subgloboso 12-millim. longo, 10-millini. lato, basi lata circulari

subtruncata tuberculis cincta, decussatim quadricostata ; superficie tuberculis

raris, sparsis, ornata.

Leprosperraum Kobianum, Heer, Flora Foss. Helvet. pag. 134 Tab. LVI Fig. 16, 16, 6, 17.

Eodem in loco cum praecedente.

Ha pure una forma globosa, ed è lungo dodici millimetri e largo dai dieci agli un-

dici. La base circolare ed un po' tronca o per meglio dire appianata è cinta da una

corona di tubercoletti rotondi ed attraversata da quattro coste poste in croce, che alla

loro estremità marginale finiscono in un tubercoletto. Gli spazii della base, interposti

alle coste, sono lisci. L'estremità del seme è ottusa e rotondata, ed i lati sono pure

lisci ma seminati qua e là da qualche raro tubercoletto.

Si trova nello stesso luogo colla specie precedente.
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L'illustre Prof. 0. Heer nella sua / ìvefo pag. [33 riuniva questo

due forme nel nuovo genere Leprospermum, volendole separare, unitamente al Ct/ca-

deosperthum Bucklandi ed al C. conictm, dallo .-.Uro speri.- del genere Cycadeosper-

altre specie del genere Cycadeospermwn.

18. Cycacleos|ieriimiu Silicatimi // /

G. semino ovali 23-miIlira, longo, 18-miIlim. lattò, longitudjnaliter profonde

silicato, suIgìs basi apiceque convergentibus.

Cycarìeospe munii silicatanti, 11 -'"- tali. 1^ '• l'ig- 1*—

~

(l
-

In argilla formationi* Calloviano . a<l DeUherg in lldretia.

L'esemplare alquanto deformalo presonla pero caratteri sufficienti per distinguere que-

sta specie dalle altre, come si può vedere nella aitata figura 20 die ce lo presenta ri-

staurato. Esso ha una forma ovale, e sembra composto di quattro sezioni con vergenti.

divise i'una dall'altra da un solco.

Questo seme che mollo s'assomiglia alla specie da me descritta sotto il nome di C>

cadeospermum disscctum, s'avvicina pure alquanto, come quest'ultima, al Gycadeo-

spermum Schlnmberfjeri del Saperta.

il). Cycatleosperiuiiiii Clio flati animi //

C. semine ovato, 12-miIIim. longo, 10-millim. lato, nitido, levigato lentis-

sime irregnlariter striato, striis basi convergentibus,

Cycadeospermum Choffatianum. Heer, Flora Foss. HelveU pag. 134. Tal». LVI Fig.21-~2&

Eodem in loco cum precedente.

Questo seme liscio e levigato ha una forma ovata ed è lungo dodici millimetri su

dieci di larghezza. La superficie è irregolarmente segnata da delle minute strie appena

marcate e convergenti alla base.

Negli strati Calloviani di Delbesrg in Isvizzera.
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20. Cycadeosperiimm parvuliuii Heer.

C. semine ovato 6-miIlim. longo, 5-miIlim. lato, basi lata trunealo-planii-

lata, superfìcie levigata.

Cycadeospermum parvulum, Heer, Flora Foss. Helvet. pag. 134 Tab. LVI Fig. 23—25.

Eodem in loco cum prcecedentìbus.

Questo piccolo seme avente una lunghezza dì soli sei millimetri ed un diametro di

cinque è di t'orma ovato e rassembra in piccolo ad una nocciola del Conjlus Avellana.

La base è piuttosto larga ed appianata e tutta la superficie è liscia e lucente e solo

coli' aiuto della lente vi si possono distinguere delle solidissime strie longitudinali.

Proviene dallo stesso luogo colle precedenti.

21. Cycacleosperninni Ivernoisi Heer.

C. semine breviter ovali, 18-millim. longo, 15-milIim. circiter lato, basi

subtruncata circulari, bicostata; lateribus costis longitudinalibus remotiusculis

basi apiceque convergentibus, ornatis.

Cycadeospermum Ivernoisi. Heer. Flora Foss. Helvet. pag. 133 Tab. LVI Fig. 26—27.

Carpolithes Ivernoisi. Thurmann in Abrah. Gegneò. Biograph. Tab. II. Fig. 27.

Eodem in loco cum precedente.

Questo grazioso seme è di forma ovale un poco accorciata e misura dieciotto milli-

metri di lunghezza sopra quindici all' incirca di diametro. Esso ha una base appianata

del diametro di cinque millimetri, dal cui centro partono due coste che dividono la base

in due parti. Il seme è tutto intorno percorso da costicine longitudinali ben marcate

in numero di otto per parte, Ira loro alquanto discoste ma convergenti tanto all'apice

che alla base del seme.
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lare in trovato netti strati eallovkni «li Debberà; nella Bfta-

'» /7MMM flit

Squamae co ria co;* e. basi dilatata e punch» ins<

inerassatae, facie in Ir ri ori plus mjnusve concava)

dae, facie dorsali conyexiusculae, apicem versus la

to-actiminatae, extus, tomento pi I oso utroque lat<

CycadolepU. Saporta.

Sotlo questa iluiiomiiiazioiu* il Saporla comprende alcuni organi, che ritiene

presentare le squame componenti le tremine «Ielle (acadinec l'ossili. Oliere squame «

di consistenza coriacea colla liase dilalata ed ingrossala al punii» d' inserzione, «

faccia interna liscia e più o meno concava, e eolla faccia dorsale piuttosto eonv<

alleluiate verso l'apice e mollo acuminale, e fornite ai lati ili un tomento velloso.

1. Cvca«lole|»i* villosa

snrsnm sensim angustata, apice valde acuminata: pilis creclis. crebris, tei

bus. usque ad apicem ntroque latere, ornai,..

Cycadolepis villosa. Saporta, /

Fig. 4.

In eadem formatione ad
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Questa squama di consistenza coriacea, è lunga tre centimetri e mezzo ed alla base,

che è orizzontalmente tronca, misura otto millimetri di larghezza. Dalla base comincia

ad attenuarsi e procede sempre stringendosi gradatamente lino all'apice, che si riduce per

tal modo assai assottigliato ed acuminato.

I margini laterali sono guarniti fino all'apice di peli finissimi assai numerosi ed av-

allati, ma disgiunti l'uno dall'altro, che escono obliquamente dai lati della squama e

volgono verso l'apice. I peli più lunghi che sono quelli verso la base, misurano da

nque ai dieci millimetri e scemano gradatamente di lunghezza procedendo verso l'e-

stremità della squama.

L'esemplare illustrato dal Saporta proviene dagli strati inferiori del piano Rimme-

ridiano, e fu trovato ad Orhagnoux, nel Dipartimento dell'Ahi in Francia.

2. Cycadolepis IliHa Sap.

C. coriacea 40-45-miIlmi. longa, basi arcuata, pbrupte dilatata, pimelo in-

sertionis crassiore, sursuni in appendice^ sensim attenuatam producla; Facie

ventrali glabra, longitudinaliter tenui-sulcata, lateribus utrimque tomento pi-

loso, dense congesto vestitis, apice, autem nudo.

Cycadolepis hirta, Saporta, Plani. Jurass. de la France Voi. II. pag. 202. Tab. CXIV.
Fig. 5, 6.

In eadem formatione ad Lamini Armaille prope Belley in Gallla.

Le squame comprese sotto questo nome sono coriacee e misurano in lunghezza dai

quattro centimetri ai quattro e mezzo. Esse hanno una base un poco arcuatacene s'in-

grossa e dilata rapidamente al punto d'inserzione, subito sopra il quale cominciano a

stringersi e prendono una forma lineare acuminata. Ai lati sono fornite, specialmente

alla base, di peli, eretti, sottilissimi ed addensati in un fitto tomento, di cui gli infe-

riori raggiungono quindici millimetri di lunghezza e vanno decrescendo verso l'estre-

mità, ma cessano circa dodici millimetri prima di giungere all'apice che per tal modo
ne riesce spoglio da ambo i lati.

Questi due esemplari si rinvennero negli strati inferiori del piano Kimmeridiano,
presso il lago di Armatile, poco lungi da Belley nel dipartimento dell'ai*» in Francia.
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Le minime differenze che distinguono queste squame dalla precedente, non esciti

dono il sospetto che possano avere appartenuto ad una medesima specie.

:\. 4>cadolc|>is pilota Feistm.

C. basi dilatata. sursum sensint anguslala, 'i-centim. eirciter longa, la

eie interna concava ac minute punclulata: pilis obliquis, erectiusculis, atro

que latore, ornata.

Cycadolepis pilosa, Feistmantel, Jtirasi. Gol. FI. of Km

1876. pag. 51. Tab. VII. Fig. 5.

In argilla cinereo-rubescente formaiionis oolithicaé ad Boojooree in ctwwci

Kach, Indiai.

L'esemplare descritto e figuralo dal Doli. Feistmantel ci presenta una squama troi

cata tanto alla base che all'apice, della lunghezza di quattro centimetri, ma che probi

bilmente si prolungava ancora per circa un centimetro. Alla base ha un diametro i

cinque millimetri, ma tosto va gradatamente stringendosi fino al punto ove è troncai

l'apice, ed ivi il diametro si trova ridotto ad un millimetro e mezzo. La taccia mie

na, che è la sola visibile, ù concava e tutta minutamente punteggiala. I margini 1

terali sono forniti di peli inseriti obliquamente, alquanto rigidi ed eretti.

Proviene dall'argilla di color cinereo-rossaslro della formazione ooliliea ili }><»>/<>nr

nella Provincia di Ketch nelle Indie.

Il Chiarissimo dott. Feistmantel. noia come questa Bpecie bì distingua dalla Cyc

dolepis villosa e dalla Cycadolepis Urta del Saporta, per avere una forma più sia

ciata, ed i margini forniti da un minor numero ili peli e questi più rigidi, di que

che si osservano nelle due sopra citate specie

Sqi

Gen. L.XVI. Bi.astoleims Zigno,

i n a 1 e s
, g e m i n a e , a u t p 1 u i

coacervatae, bulbum subterranenm amp

liter bulbo adfixae, integerrimae, ovato
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neares, basi dilatatae, apicem versus plus minusve attenua-

tae, convergente? vel divaricatae, obtusae aut saepius acu-

m i n a t a e

.

Mi sono determinato di creare questa nuova denominazione generica per designare

quelle squame germinali delle Zamiee l'ossili, che si palesano allatto diverse da quelle

su cui il Saporta fondò il genere Cycadolepis.

Alle Tavole XXXV Fig. 2. Tav. XXXVI Fig. 3 ho già delineato due esemplari del-

VOtozamites Molinianus, sui quali si scorge la rachide abbracciata alla base da due

squame germinali poste runa in faccia all'altra, di forma ovato-lanceolata, embricate

alla base e divergenti all'apice. Posteriormente ho scoperto un esemplare in cui late-

ralmente alla gemma composta di squame agglomerate, contigue e convergenti all'a-

pice, sorge la rachide di un'Otozamite, e questi saggi mi servirono per riconoscere la

spettanza alle Zamiee anche di altri acervuli di squame, quantunque mancanti del

bulbo e della rachide che sorregge la foglia primordiale.

1. Blastolepis Oiozamiiis Zigno.

Tab. XLII Fig. 9.

B. squamis germinalibus gemmani ovàto-lanceolatam, bulbo germinanti ad-

fìxam eflìcientibus, crassis, coriaceis, integerrimis, basi dilatatis ac imbricatis,

apicem versus sensim attenuatis, contiguis, convergentibus, obtusiusculis.

In saxo calcareo cinereo-nigrescente seriei Odlithicce inferioris ad Vallem di •

Salaorno propre Rovere di Velo in Provincia Veronensi.

11 fascicolo delle squame, riunite in forma di gemma, ed attaccato al bulbo ger-

minante, presenta una forma ovato-lanceolata, e misura sei centimetri in lunghezza e

circa quattro centimetri di diametro alla base. Le squame embricate e dilatale al punto

d'inserzione si attenuano poscia gradatamente verso l'estremità, e stipale fittamente

convergono all'apice che per tal modo termina in punta lanceolata. Esse sono intcris-

sime, di consistenza crassa e coriacea, e striate per lo lungo.

Lateralmente si vede sporgere per un tratto di sette centimetri la rachide della fo-

glia primordiale. Essa ha tre millimetri di spessore e porta sette foglioline o pinne, tre

delle quali sono troncate poco sopra il punto d'inserzione, e quattro, di forma ob-



essere quelli delle Otozamiti.

Questo interessante esemplare, da cai sorge li foglia primordiale «li u'Otosamite,

ci svela il modo di germinazione di queste /amiee, ed esdode il dubbio, posto imianzi

da qualche autore, che possano spettare alla Classe delle felci.

Esso proviene dalla calcarla grigio-oscura dell'Oolite inferiore della Valle di Sakor-

no. presso Rovere di Velo, ael Veronese.

2. ISIastolepis acuminata

Tal). XIII. Fig. IO.

I}. squami:* phirimis, inaequalibus elongato-Ianceolatis, l»a>i S-iOmilIii

tis, imbricatis, (lein sensim anguslalis. I«m>u( i aeumiiialis. radialim di\ergen

3-4-centim, longis, superficie >iiìis crebris, longitudinàliter predila.

In saxo calcareo cinereo-nigrescente formationis oolìiìtivc

Septem Coni munìhit* JRrpWI

Questa specie consta di parecchie squame, che partendo da un centro romii

vergono per ogni verso a guisa di raggi. La loro l'orma «' laneeolalo-allungata v

nelle dimensioni, misurando alla base, o\e sono embricalo, dai cinque ai dieci

metri di larghézza sopra una lunghezza dì tre quattro centimetri. Subito so

base cominciano ad attenuarsi, e procedono stringendosi gradatamente. Tutta I;

superficie si scorge segnala da numerose e ben marcate sine longitudinali.

Proviene dalla calcarea grigio-nerastra dell'oolite interiore di Rotzo nei Sette C

del Vicentino.

3. ttlastolepis falcata Zi;

B squamis plurimis aequalibus, linearibus, crassi,, i-5-millim. latis. 6 ce

tim. circiler londs, basi contiguis. imbricalis in tasciculum eongesUs, 15-millii
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sopra basini discretis, apicem versus remotisculis, Ieviter attenuatisi incurvis,

falcatisi superfìcie obsolete longitudinaliter striata.

Eodem in loco cimi precedente.

Questo esemplare è composto di un fascicolo di più squame, piuttosto crasse, riunite

per la base, ove sono contingue ed embricate, per un tratto di quindici millimetri. La

loro forma è lineare ed hanno dai quattro ai cinque millimetri di larghezza sopra sei

centimetri di lunghezza. Poco sopra la base, ove cessano d'essere contigue
,

gradata-

mente divergono e scostandosi s'incurvano, attenuandosi verso l'apice, ove prendono

una forma falcata. La loro superficie è irregolarmente segnata da minute strie appena

discernibili.

Fu trovata nello stesso luogo e nella medesima roccia colle specie precedenti.

Gei». LiXVH. Cycadorachis Sap.

R a chi de s fr o n d i u ni fo 1 i oli s d e s t i t u t a e , v e 1 e t i a m fr o n d i u in

partes inferae, a ut peti oli, sive nuda e sint sive aculeis or-

natae aut ad basini, insertionis causa, paullulum .dilatatami,

s ([ u a m u l i s e tomento p

i

I o s o con stanti bus ad utrumquelatus

p r a e d i t a e

.

Cycadorachis, Saporta, Plant. jurass. de la France. Voi. II. pag. 1.

Il Chiarissimo marchese di Saporta stabilì questo genere provvisorio per compren-

dervi quelle rachidi delle foglie prive di pinne o que' picciuoli sia nudi, sia forniti di

aculei, colla base dilatata al punto d'inserzione ed ai cui lati si veggono delle piccole

squame composte di un tomento peloso. Riporto qui la diagnosi del genere quale fu

pubblicata dal Saporta, non potendosi in miglior guisa riassumerne i caratteri.
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I. Cyvailorarhi* ani

C. rachide valida lil-millim. cireiter lata i

dita, àcujeis magnìs suboppositis., remotls, p<

decurrentibns, àpice vaìde acuminatis, relrofle

Gycadoraehis armata

Belloy in G

L'esemplare illustralo dal Chiarissimo marchése di Saporta ci presenta pofiione di

una rachide o picciuolo della lunghezza di circa tredici centimetri, larga alla base/Qve

è obliquamente troncala, undici millimetri, e nove soltanto all'api.-.-, ove si scòrge; tron-

cata orizzontalmente. Kssa «• fittamente Btriata pe* lo lungo e tornila lateralmente di

aculei quasi opposti e distribuiti in paja .listanti luna dati .ili.

centimetri, (di aculei sono assai robusti, hanno ima base decorrente uilalala in

curvano all'indie! ro.

il Lago tfArmailU a P»dle\. nel Dipartimento delL'Am, in I

Che questo frammento abbia appartenuto alla parte inferiore della foglia

qualche Cicadea, senihra fuor di dubbio, solo che si paragoni . quella par., <k

elùdè della Cycàs riluta, figurata dal Saporta alla tavola LXXV li,, i. I/un

i v<-adorarli!* al>*ci**a S

Ce cy li adi'

issa 8-millin
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dilatata, secus margines utriusque latens, tomento rigido irregulariter fimbriato,

Cycadorachis abscissa, Saporta, Plani. Jurass. de la Franco. Voi. II. pag. 1 OS. Tal). CXIV.

Fig. 3.

Eodem in loco ciim precedente.

Anche questo saggio è riferito dal!
1

illustre Marchese di Saporta alla parie inferiore

della rachide di una Cyeadeacea. Esso è lungo cinque centimetri e all'apice ove è tron-

cato orizzontalmente si palesa di forma cilindrica. Procedendo all' ingiù si allarga len-

tamente fino alla hase ove raggiunge otto millimetri di larghezza ed è troncato obli-

quamente presentando in quel punto una sezione più o meno romboidale. La superfi-

cie è percorsa per lo lungo da minutissime strie irregolari e rugose. I lati, special-

mente nella parte dilatata, sono muniti di appendici villose, rigide ed irregolarmente

fimbriate.

Proviene dalla stessa roccia e dallo stesso luogo della specie precedente.

Gren. LXY1II. BoLBOi'ODiiu Sap.

Gaudi e es breves, crassi, ovato-sph aerici, bui!; i forni es,

p e t i o 1 o r u m b a s i b u s
,

plus mi n u s v e a d a u e t i s , in a p p e n d i-

ces, fa ci e anteriori, transversi m rhombeas e voluti s^ den-

se congesti' s, u n d i q u e t e e t i

.

Dolbopodium, Saporta, Plani. Jurass. de la France voi. II. pag. 25G.

Echinostipes Pomel, Maièr. p. la FI. Jurass. de la France in Arati. Bcriehl. Deutsch. Na-

tv.rf. in Aach. 1849 pag. 346.

Il chiarissimo Marchese di Saporta fondo questo genere, per designare dei tronchi

brevi e grossi, di forma ovaio-sferica, simulanti un bulbo e che facilmente si scai li-

berebbero per un cono o strobilo. Sopra di essi si nolano le basi dei picciuoli del li-

foglie, e queste basi fittamente addensate; ne ricoprono la superficie con delle appen-

dici più o meno disposte a spira, la cui faccia esterna ha una forma trasversalmente

romboidale.



i. Belbopodlum ptafovtosMe

RL caudice ovoideo-subeonico , strobiliformi 70-raillim. longo,

sissinro,,basi 65-millim. crasso peliolorum basibns adauctis, arcte contigui

antico truncato-rhombeis, obtecto.

Bolbopodium pictaviense, Sapori-.. .

Fig. 2, fig. Z*

Cycadeoidea pictaviensis, Saportà, d 9 • VqL II Pira

pag. 18& Tab. LXX1 fig. 12.

Araucaria pictaviensis

In strati* aerivi oolithim .

pe Pictavium, Galliw.

Questo tronco, di l'orma ovoide, tendente alla conici. Dell apparenza i

si assomiglia ai coni «lolle àraucarie. Esso è lungo circa sette centimetri

assai ottuso. Alla base ha un diametro ili sei centimetri e messo, nel

scorge una piccola infossatimi, che probabilmente corrisponde al pillilo

delle radici e che esclude ogni possibilità .li riferirlo ad un cono.

Le appendici prodotte dalle basi allargate dei picciuoli delle foglie, tu

ma romboidale, codi angoli laterali Dilungati e molto assottigliati in sem

Fu trovato a Montanaise presso Poitiers, nella Francia, in ...» terreno

2. Hai bopoilinni iiii«»roiiic»riuii &

R caudice parvo, strobiliformi e basi breyiter eylindr

obovatò, apice obtuso, 3-cenlim. allo. 2-centim. crasso. ;

forum basibus ortis, parvis. crebris, spifaliter disposili*.

obscure antice rhombeis, undique echinato.
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Plani. Jurasè. de là Franco Ve

CXVIII Fig. 1. Fig. l.
a

In stratìs calcareis formatioms ooUthìcce Coralliance prope Tonnerre, in Gal-

lici.

È un tronco di assai piccola dimensione che non supera i tré centimetri di lun-

ghezza. Esso ha una forma obovata molto ottusa all'apice e misura, nel punto più lar-

go, due centimetri di diametro. Verso la base si stringe, prende una forma cilindrica

e si riduce a tredici millimetri di spessore. Le appendici, prodotte dalle basi dei pic-

ciuoli, sono numerose, piccole, larghe tre millimetri ed alte due, disposte a spira, con-

tigue ed embricate e colla faccia esterna irregolarmente romhea, e sporgente, rendono

scabra la superficie del tronco.

Proviene da un calcare bianco del piano Coralliano e fu rinvenuto presso Tomi erre

nel Dipartimento dall'Ai ti. in Francia.

&en. LXIX. Cvovihiopodiih Sap.

-C

a

udices- arborei, cy lindi- i ci, e recti, plus niinusvc don

g a t i , 1) a si b us p e ti o 1 o f um , in a p p e nd i e e s e o r t i cai e s
, p 1

1

min us ve provectis, uhdique obtecti: a pp endici!) u s, faci

antica plerumqu e rliombeis, t uni idis q u e, a rete coaùguis,

Cylindropodium, Saporta, Plani. Jurass. de la Ffanoe Voi. IL pag. 205.

Maatellia, Broxgxiart, Prodi-ora. pag. 00 (ex parte;. — Pomel, Mater. p. une FI. ./ara

de la France; in Amtl Bericht. Deutsch. Salarf. in Aachen 18-19. pag. 34n.

Bucklandia, Pomel, Mater. p. tene Fi. Jit/r. de la France toc. cit. pag. 2

1

1

Carruthers).

Cycadites, Sterne., Vers. FI. Vgrw. II, pag. 104. — Sofcpp. tfeòèrs. d Arò.

sellsch. 1844, pag. 114 (non Brònghiart).

Encephalartos, Miquel, Monogk. Cycad. pag. 68 (ex parte).

Clathraria, Schimper, Traile de Falconi. Vègèl. Voi. II Pars, I. pag. Ì82 (ex pari.-).

Questa denominazione generica è destinata a designare dei tronchi arborei, cilindri

eretti e più o meno allungati, rivestili fittamente tutto all'intorno, dalle appendici roi
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boidali strettamente contigue e rigonfie nella faccia anteriore, l'ormali' dalle basi

picciuoli delle Mie. I.a torma più slanciala e la interna struttura composta di una

dulia Centrale circondata da una zona legnosa divisa in due. Ire o quattro anelli e

centrici, sono i caratteri, che unitamente ai sopra indicali, concorrono a distingU

ire dagli altri.

1. a">liiulr<>|»ouiiiiu DcshfiJ*

(-. Umico eylindrico, elongato, i-milim. circiter crasso, basibus pétiolon

magnis, iacrassatis, in areaa aulico conVexas, éxacte rfrombeas, motatis^ac

seriès oblique spiralo*, dìspositis.

Cjlindropodium Deshavosi, Sai-muta.

XIX. Fig. 1.

M&ntellia cyiiùdricm, Iì^noiau- MS

In ktra Otte)*

Consiste questo l'ossile, esistente nella Collezione del Muaeo «li Parigi, in un fri

mento di un trónco lungo dieci Centimetri e largo ali incirca «piatirò. Il canali' mi*

lare ha un diametro di due centimetri e le appèndici che ricoprono la superficie eslei

«lei (ronco, sono assai grandi, regolarmente romboidali e contigue, lunghe dieciollo i

limetri e «piasi altrettanto larghe, colla superficie piana o lie\cmeute colise-;,, ora

scia, ora fibrosa e punteggiata, disposte regolarmente in seri.' spirali oblique.

Quésto templare raccolto; molti anni or Bono, dall'Alustre l'n.l" Deshayes, in

are delloolilc Miper.ore nel i>.p;i i

4«eu. L\\. BukiuDii Pi

Trinici e vii udii ci elpngati, !

et i . i n t e r d u m drchioto mi, reti e u 1 1

augii la res vel su brhom bea e , ob

inibii calao, maio ics seriatini ci
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Bucklandia, Presl, in Sterne., V&rs. FI. Vorw. I. pag. XXXIII. — Brc

128. — Endlicher, Gen. Plani, pag. 257.— Unger, Gen, èi Spee. Plani.

Carruthers, Foss. Cycad. Stems. in Trans. Limi. Soc. Voi. XXVI pàg. 6

Clathraria, Brongn. Prodrom. pag. 128 (non Brongn. Mem. du Musei'

209). — Sciiimper, Traitè de Paltoni. Vègèi. Voi. II. Pars. I pag. 1S2 et

Questo genei'e
7
come fu circoscritto dal Carruthers, comprende de

che raggiungono spesso quattro piedi di lunghezza e talvolta si divi

cotoma. Essi alternativamente s'ingrossano e si ristringono e sono

trici più o meno romboidali ottuse e disposte a spira, dei picciuoli

queste cicatrici sono convesse ed embricate. le più grandi collocate

gonfia del tronco e le più piccole sulla parte più ristretta.

1. Bucklandia squamosa Brony.

B, trunco cylindrico, 7 \ eentim. lato, cieatricilms pctiolorum amplia squai-

maeformibos triangularibus vel ovatis obtusis, coniiguis, imbricatis crassiV

extus convexis, intas concavis spiraliter dispositis cylindro iigneo longÙudma^

liter striis anamostomosantibus notalo.

Bucklandia squamosa, Brongn., Prodrom. pag. 128. - U*m, Gen. et spec. Plani, foss.

pag. 315. - Carruthers, Foss. Cycad.'Stems in Trans. Linn. Soc. Lond. Voi. XXVI pag. 686.
Conites Bucklandi, Sterne. Veri. FI. Yortu. I. pag. 30 Tab. XXX.
Amentum Cycadeoideae, Buckl, Geol. Trans. Ser. IL Voi. II pag. 400.

Cvcadites Bucklandi. Presl, in Sterne., Vers. FI. Vono. IL pag. 104.

Cvcadeoidea squamosa, Bronu. Tabi. Gen. Plani, foss. pag. 106.

In scklsto calcareo formationis oolithica>, ad Stonesfìeld, in Comitatu Ùxfordice,
Anglìce.

L'unico esemplare esistente, ci presenta l'estremità di un tronco, in un frammento
lungo diciannove centimetri ed avente il diametro di sette centimetri e mezzo Esso
termina ottusamente ed è in gran parte rivestito da squame crassi; triangolari ed ovate
ottuse, contigue, embricate, convesse nella faccia esterna e concave nell'interna. Verso
il basso per un tratto di otto centimetri il cilindro legnoso centrale, largo circa Ire cen-
timetri, è spoglio di squame e lascia vedere una reticolazione a losanghe allungale,
prodotte dallmcrociamento di numerose strie longitudinali.
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Questo saggio i-lu« si consena nel museo di Ovf'ord. proviene dalla calcarea scistosa

dell'oolite di Stonesp'eì'ì. Dell'Inghilterra.

11 Goeppert e l'Unger pongono a torto Ira i sinonimi di questa specie !'.

farla* lììicklamli di Miqucl V /•'. pag. (>8. mentre il Miquel diede questo

nome alla Ci/radeoirfca ìnei/alop/ti/lìa di lìuckland. come puossi di leggeri riscontrare

dalla descrizione ch'etili ne dà. e dalla sinonimia che vi appose, nonché dalle ih* ore del

B.uckland e del Broun da lui citale.

2. Kiicklandia Hitleriana Catr.

B. trunco cylindrice, IO—centim. lato, basini versus attenuato, incurvo;

cicalricilms pelioloruni, inl'eriorihus erassis. eon\e\is oblusesubrhoinbeis. mi-

periorrbus minorilms, transverse compresso-rhmnbeis, interdum sulco lénui

horizontaliter medio notatisi cylindro lignoso longitudinaliter interrupte striato.

Foss. Cycad. Stems front, the

in Trans. Linn. Soe. Land. Voi. 8 . I.V. Pig. 1.

Clathraria Milleriaua, Schimper. Traile de Palèont. Vèf/èf. Voi. Ili

In formattane Carallìana. serici Oolitl/ior merì'ur, ad Vm

therlandia in Anglia.

della lunghezza di Irenlaselle centimetri, che supt

centimetri si mantiene di forma cilindrica col «Hai

procedendo in basso si attenua e descrive una ci

sono piuttosto grandi e grosse, convesse, irregoln

ottusa. Le superiori sono più piccole di forma li

Tanto nell'estremità superiore di questo frammenti

scoperto il cilindro legnoso eentrale, che si palesa :

interrotte di tratto in tratto.

Questo frammento proviene dal piano corallini

contea di Sutheriand, in Inghilterra.
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Oeii. LXXI. Fittola Oarr.

T r u a e i e y l i n d r i e i
,
plus m ili U s v e e I ó n g a l i v é I e r assi a e

o I) o v a t i , ni e d u 1 1 a centrali a ni pia, cy li n d r <> li g n ò s o I e n u i su-

perne in crassa io, zona corticali crassa. A p pe n d i e os polio-

Ioruni persistente?, incrassatae, incufvaé, dein erectae, a-

p i e e p a u 1 1 u 1 u m r e il e x a e-, conti g u a e ; i m I> r i e a f a e t r a h s \ e r s e

r o ni b o i d a I e s . !§ q uàm a e gè ni ni a r u in , a p p e n d le i l> u s ini e r m i x ( a e

,

i n fé ri o re s t e n u e s , s u p e r i o r e s in e r a ss a t a e p e Noi o r u ni b a s i I) u s

t r u n e a t i s co n fo r ni e s

.

Fittonia Carruthers, Foss. Cycad. stems. frani, the second. 1,'ochs. of. llril, in Trans.

Linn. Soc. Land, Voi. XXVI. pag. 690. — Saporta, Plani. Jurass. de la Franco. Voi. IL

pag. 302.

Clathraria, Schimper, Traile de Palèoni. Vègèt. Voi. IL Pars. I. pag. 1S2. (ex parto). —
Schekk, Foss: FI. Nordw. Ductsch. Weàld, fortn. pag. 25 (ex parte).

Questo genere, fondato dal Carruthers, comprende dei tronchi cilindrici più o meno

allungati, talvolta ingrossati in forma obovata, con un ampio canale midollare ed un

cilindro legnoso sottile. Questi tronchi procedendo all'insù s'ingrossano a guisa di clava

e sono l'orniti di una zona corticale di rilevante spessore. Le appendici persistenti dei

picciuoli, che fittamente coprono il tronco, sono grosse, da prima alquanto curve e po-

scia erette, all'apice lievemente divaricate. Sono poi tutte contigue ed embricate e la

loro sezioue trasversale è romboidea. Alle appendici sono frammiste le squame delle

gemme, di cui le inferiori, sono più sottili e le superiori, ingrossate, si mostrano con-

formi alle appendici, ossia alle basi troncate dei picciuoli.

1. Fittomi insignii Sap.

F. truneo cilindrico vakle elongato 18-cenlim. crasso inedulla centrali am-

pia, cylindro ligneo mediocri radiis nudullarilnis latis, appendicibus crassis é

basibus petiolorum constructis, gemmarumque s([iiamis lumcfaclis, spiraliter

ordinatis primum erectis, postea divaricatis, ac paullulum reflexfs, facie ante-

riori plus minusve rhombeìs, vasorum impressione irregulariter punetulatis,
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umlique densi4 obtcclo. cicalricibus insoiiionis gemoiarum, inter app

sparsim notato; basibus peiiolòrom incrassatis, inibrìeatis, rhombeo-pi

cis. 5-7-centim, allis, lapsi l'olii, cicatriceni ad apìcem Iruncalo-conve

limi pr.oferentibus ; cylindro ligneo BHBentinìl.'CÌrdter crasso, costa longi

libus interruptis percur^o.

Fittonia il

. . CXXVI. Fig, 1—i.

Clathraria insigni*, SAroRTA.

|

Depart. de

In sa.ro calcari" albo formatìonis oxfòrdìana ad

Us Loùdùies jiropc Pirtariuìii in Galita.

L'esemplare più conservai»», che è quello proveniente dalle lapidicine della V;

n un frammento limszo (juaranla cenlinietri ed ave;. le il i

di diciotto airinóirea, ricoperto superiormente per un tratto di venti centirael

basi persistenti dei picciuoli delle foglie. 11 cilindro midollare centrale ha un i

di nove centimetri, ed è separato dalia regione esterna <» corlicale da un pie

no, che era occupato da una zona legnosa «li poco, spessore indie eui pareli si

i segni lasciali dar prolungamenti midollari che irradiando passavano attravén

Iindro legnoso per delle aperture allungate nel senso verticale. Lo strato cellula

no", piuttosto grosso, che ne compone la zona corticale, porla in serie spirali

le appendici o basi dei picciuoli dello foglie Cadute. Ogni serie comprende oli,

appendici in torma di grosse placche sporgenti foggiale a losanga, contigue ed

periore ilei saggio, delle altro più sottili ed alleluiale all'apice, che devono rilen

isqiiamc delie gemme. Queste sino pure larghe alla base, lanceolate ali apice t

sislenza carnosa. \)d queste si distinguono chiaramente le appendici pervieni

cinque

superfi
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colari ed irregolarmente concentriche di punteggiature corrispondenti alle sezioni dei

fasci vascolari.

Gli esemplari di questa nuova specie, bellamente illustrata dal Marchese di Sapbrta,

si rinvennero nel calcare bianco argilloso più o meno compatto, che si scava nelle petraie

di Grand-Pont e della Valle des Lourdines situate al Nord di Poitiers, nella Francia.

Questo calcare contiene gli Ammonites biplex, A. anceps, A. plicatilis ed altri fossili

del piano Oxfordiano inferiore.

2. Fittonia Rigauxi Sap.

F. trunco crasso, cilindrico, i 2-centim. circiter lato; medulla centrali

ampia, 5-centim. crassa, ductus numerosos in cylindrum lignosum, probabiliter

tenuem, emittente; squamis gemmariis ac basibus petiolorum sensim incrassatis

ac spiraliter dispositis, undique dense obtecto ; appendicibns basi transversim

rhombea cauli adlixis, reilexo-adscendentibus, imbricatis, plus minusve crassis,

dorso convexis, facie interna eoncaviusculis, squamis gemmariis crebris, in-

crassatis, margine superiore attenuatis ac rotundatis ; basibus petiolorum, majo-

ribus, late transversim rhombeis, margine in laminati! attenuatis; apice paullu-

lum incrassalo, lapsu frondis, cicatrice notato.

Fittonia Rigauxi, Saporta, Piani. Jurass. de la France Voi. II pag. 322. Tab. CXXVII
Fig. 1^3.

In formatlone Portlandiana inferiori, ad Chatillon prope Boulogne-sur-Mer, in

Gallia.

Questa specie ci presenta una porzione lunga circa tredici centimetri di un tronco

o caule cilindrico, che per la compressione subita dall'esemplare misura nel suo asse

maggiore quattordici centimetri e nel minore cinque, per cui si può suppone che la

sua grossezza normale non superasse i dodici centimetri. Anche questa specie è fornita

di un cilindro midollare piuttosto ampio ed avente un diametro di cinque centimetri.

Dell'anello legnoso non è rimasto che un lieve vano, ma nella superficie esterna del

cilindro midollare si scorge una reticolazione a maglie più brevi e più numerose di

quelle che si osservano nella Fittonia insignis, ma disposte regolarmente e corrispon-
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denti ai canali midollari che irradiando si prolungavano a traverso la zona legnosa.

Nella zona parenchimatosa esterna relativamente piuttosto grossa, erano infìsse le appen-

dici, sopra basi trasversalmente romboidali o per meglio dire, io forma di losanghe

disposte orizzontalmente, sulle quali si veggono sorgere le appendici, strettamente con-

tigue a sezione pure romboidale e prolungarsi convesse nella faccia dorsale e concave

nell'interna, assottigliale verso i margini del contorno superiore, embricate ed accavalcai e

Iona sull'altra, presentando l'aspetto esterno di pia serie di squame disposte a spira.

In questa specie le appendici squamóse derivanti dalle gemme sono tacili a distin-

guersi da quelle prodotte dalle basi trasformate dei picciuoli. Sono le prime di dimensioni

minori, coll'estremità che si attenua in punta, e mancano delle cicatrici che indicano

il posto in cui erano inserito le parli cadute per disarticolazione.

Proviene dalla base del piano Porllandiano e fu rinvenuta a Chatitlon, presso BùU-

logne-sur-Mer. in Francia.

3. Filloma ISrougniarti (Moriere) Sap.

¥. trunco o-G cenlim. crasso, cylindrico; meditila ampia, annulo lignoso

tenui; appendicibus incrassatis, oblongis, erectis, dorso conveiis, obtuse sub-

carinalis, conierlis, laxe iinbricatis, apicem versus leviter anjaistalis, Iruncalis,

loco peliolorum, articulationis cicatrice, notalo, spiraliter obliqùissime dispo-

sitis, undique tecto.

manti. Voi. XIV. Tab. ì-3 (excl. flg. 4).

Clathraria Urongniarti, Somma, Traiti de Paltoni. Vègèt. Voi. II. Pars. I. pag. 184.

In formatane Oxfordiana media, Inter Villcrs-sur-Mer et Aubeville, (Calvados)

in Galila.

Questo tronco, di forma cilindrica, in confronto delle altre specie, ha un diametro

minore, misurando solo dai cinque ai sei centimetri. Il canale midollare, anche in que-

sta specie è ampio, e sottile la zona legnosa, da quanto si può rilevare dal vano che

ha lasciato. Nell'aspetto esteriore il tronco si mostra rivestito totalmente di grosse ap-

pendici, larghe dai venti ai venticinque millimetri e lunghe circa trentacinque, disposte
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in serie spirali molto oblique. Esse hanno una forma oblunga lievemente attenuata verso

l'apice, convessa nella faccia dorsale, che nel mezzo apparisce ottusamente carenata;

sono addensate ed embricate nella parte inferiore ma lievemente distaccate verso l'apice

che termina troncato, ed è segnato dalla cicatrice che marca il punto, ove si articolava

il picciuolo della foglia caduta.

Questo bell'esemplare fu trovato nel terreno Oxfordiano medio fra V'ìllers-sur-Mer,

e Auheville, in Francia nel Dipartimento del Calvados, dal Professor Moriére, che ri-

conobbe la sua spettanza alle Cicadeacee e ne diede la descrizione e figura proponendo

per esso il nome di Zamìa Brongnìarti. Il Chiarissimo Marchese di Saporta ne pub-

blicò una illustrazione completa nella sua Opera sulle Piante giurassiche della Francia

e dimostrò come esso debba prender posto nel nuovo genere Fittonia fondato recen-

temente dal Carrulhers.

Cien. LXXU. .Yatesia. Càrr.

Trinici cylindrici indivisi vel dichotome ramosi, squaiuis et

petiolorum basibus persistenttbus convexis, obluse rhomboideis,

iiiterdum hexagonis, dense cpnferlis, obtecti. Strobili frnetiferi.

carpophyllis ovulos duos retroflexis fercntibus, instructi.

Yatesia, Carruthers, Foss. C>jcad. stems from the second. Rochs 0/ Brit. in Trans. Linn.

Soc. Lond. Voi. XXVI. pag. 679, et 687.

Questo genere fu fondato dal distinto Botanico Sig. Carrulhers per designare dei

tronchi semplici talvolta dichotomi, coperti da squame e dalle basi persistenti dei pic-

ciuoli che presentano una forma ottusamente romboidale ed alle volte trasversalmente

esagona, assai convesse nella faccia esteriore e densamente stipale. Gli strobili fruttiferi

che il Carruthers ebbe la ventura di scoprire sono fomiti di carpe-filli che portano due

semi ovoidi rivolti in basso.

i. Yatesia crassa Carr.

Y. trnnco brevi subcylindrico-obovato, 7-centim. longo, ad apicem 45-mil-

lim. crasso, basini versus 35-milliiu. lato, basibus persistentibus petiolorum

transverse ovali-rhombeis vel ellipticis, convexis, spiraliter dispositis, dense coll-

ier lis, undique tetto.
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Yatesia crassa, Carruthers, F '. m Trans.

Soc. Limi. Loncl. Voi. XXVI, pag. OSO. Ta!.. LV

P2#fc Voi. III. pag. 555.

I« arenaria albescente formati'onìs Coraìliana\ ad Brora in Gomitata Sutber-

Iand, Anglice.

Questa specie è rappresentata da un tronco di forma cilindrica obovala, alquanto

tozza, che non supera in lunghezza i sette centimetri e clic all'apice, ove è più gros-

so, ha un diametro di quattro centimetri e mezzo; mentre verso la base si attenni

lievemente e si riduce a tre centimetri e mezzo di larghezza. Ksso è fittamente co-

perto in serie spirali dalle basi persistenti ed assai stipale dei picciuoli. Oneste ultime

variano alcun poco nella fonha e nelle dimensioni, alcune avendo una l'orma Irasver-

salmente ovate tendente alla romboidale, altre una lenita ellillica pure nel senso (ras-

versale. Egualmente alcune sono alte un centimetro e largite due nel senso orizzon-

tale, altre invece sono alte dai quattro ai cinque millimetri e larghe dagli otlo ai dic-

ci. Tutte poi hanno la faccia esterna molto couvessa.

Fu rinvenuto in un arenaria bianca, spettaute al piano Coralliano dell'oolite media,

presso Brora nella Contea di Sutherland
7

in Inghilterra.

% Yatesia Joassiana Carr.

Y. trunco cilindrico 7-centim. lato Ime illuc conslricto, dichotome ramoso:

basrbus persistentilms petiolorurn tcansvferse subrhombeis, ellipticis ani exago-

nis, spiraliter clispositis, confertis, dense obtecto; cytindro ligaoso slriis loniii-

tudinalibus, interrupte notato.

Yatesia Joassiana, Carruthers, Foss. Cycad. stems from the Second. Rock* of BHU, in

Trans. Linn. Soc. Loncl. Voi. XXVI. pag. 089 Tab. LV.

Clathraria Joassiana, Schimper, Tratte de Palèont. Yèyèt. Voi. III. pag. 553.

Eodem in loco cum precedente.

Onesta specie è rappresentata da una porzione di tronco cilindrico lunga ventiquattro

centimetri e d'ineguale grossezza, essendo per alcun tratto rigonfia ed in qualche punlo

ristretta, così che ne varia il diametro dai sei ai sette centimetri. Dalle cicatrici lasciate
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dai rami si rileva come si dividesse in forma dicotoma. Essa è tutta rivestita dalle basi

persistenti dei picciuoli, disposte a spira e fittamente addensate. Queste variano di forma,

essendovene di trasversalmente romboidali od ellittiche e di esagone allungate nel senso

orizzontale. Il cilindro legnoso interno di cui si veda una porzione scoperta alla base

dell'esemplare, ha un diametro di tre centimetri ed è segnato da minute strie longitu-

dinali iuterrotte di tratto in tratto.

Anche questo esemplare proviene dagli strati del piano Goralliano di Brora, nella

Contea di Sutf/cflaut! nell'Inghilterra.

Gen, LXX11I. Bexiettites Carr.

Trinici ovoidei, sectione traasvérsa, ellittici, basibus petiolo-

ntm persistentibus elongatis, obtecti. Medulla omnino cellulis com-

posita ac vasrs guramiferis numerosis percursa. Gylindrus lignosus,

tennis, striatus, interruptus, undique radiis niedullaribùs separatis

permeatila. Fructificatio, axi se.cundario inserta, petiolorum ba-

sibus inclusa.

Bennettites, Caruuthers, Foss. Ct/cad. slems from the seoond. Rocks ofBrit. in Trans. Linn.

Soc. Lond. Voi. XXVI. pag. 694.

Nella diagnosi «li questo genere .mi sono strettamente attenuto ai caratteri indicai

i

dal Carruthers. I tronchi riuniti sotto il nome generico di Bennettites hanno una forma

ovoidea ed una sezione trasversale ellittica. Le basi persistenti dei picciuoli, da cui sono

rivestili, sono alquanto allungate e di forma trasversalmente romboidale. Il cilindro mi-

dollare è tutto composto di tessuto cellulare percorso da numerosi vasi gommiferi. La

zona legnosa, piuttosto sottile, striata ed interrotta, è attraversata in ogni sua parte da

raggi midollari. La fruttificazione è infissa sopra un asse secondario, consistente in un

breve e sottile peduncolo che porta un numero di foglie semplici lineari acuminate, em-
bricate e convergenti all'apice, Questo peduncolo termina con un ingrossamento carnoso

quasi piriforme, che porla i semi, i quali sono di forma ovale.
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I. ISeniiettites Portlandicus Ot

B. truiico ovato 32-centim. loogo, v2^-cen!im. crass

viter attenuato, sectione transversali elliptica; medulla

gnoso tenui, interrupto; codice, strato cellulari crasso,

vasorum, versus bases petiolorum adscendenlilnis
,

per*

elione Iransversa rbombea vel triangolari, angulo inferi

ralibus elongatis acùtis, Intere superiore trianiruli. exfer

Bennettites PortlaildlCUS, GARRt'THER, I

in Trans. Limi. Soc . Lond. Voi. XXVI
,

Yègèt. Voi. Ili pag. 559.

E,r stratis seriei oolìthiccB saper

glia.

La forma del tronco è ovata e la sezione trasversale ellittica. Esso è limerò (

due centimetri ed il suo diametro maggiore misura venticinque centimetri, meni

minore soli quindici. Verso l'apice il tronco alcun poco si stringe e cosi aeipiis

forma ovata. Il canale midollare è angusto. Il cilindro legnoso stillile ed interrolt

corteccia è composta di un grosso strato cellulare percorso da fascetta vascolar

retti all' insù, verso la base dei picciuoli. La sezione tras\crsnle della base del

ciuolo è romboidale o triangolare colPangolo inferiore assai ottuso, e gli angoli la

prolungati ed acuti, e col Iato superiore del triangolo lievemente inclinalo a

fuori.

Proviene dal Dirt-òed dell'Isola di Portland, strato appartenente alla serie poli

superiore.
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2. Beiinetites Peacliianus Carr.

]]. trùnco valde compresso 44 centim. lato, sectione transversali ellipti-

ca, diametro minori 18-cenlim. lato; medulla ampia elliptica angulis angli-

stioribus produclis; cylindro tignoso subcontinuo- levìler huc illuc ihterrùpto a

reticulatione (asciculis vasorum extrorsum excurrentibus connexa ; peliolo-

rum sectione Iransverse rhombea compressa, angulis Iateràlìbus acuminatisi

Peachianus, Carruthers, Foss. CyCad. sfcms from (he second. Rocks of Br

Linn. Lonrt. paq. 700 Tab. LXII. — Schimper, Tratte de Falconi. Vègéi.Yi

In fovmatlone oólithica ad Helmsdale, in Comltatu Suthérlàud Angli

iste solo un frammento lungo appena dieciotto centimetri che

presenta una sezione ellittica il cui diametro maggiore misura

ictri ed il minore dieciotto. La midolla è ampia ed anch'essa di

50I1 più angusti prolungati. Il cilindro legnoso è quasi continuo

interrotto dalla reticolazione connessa ai fascetti vascolari che

La sezione delle basi dei picciuoli, nel senso trasversale, si

iresso, cogli angoli laterali

sdale. nella Contea

«ien. LXXIV.

Di questo Ironeu e;

ipn >sso latera Imenlc

tracita quattri ) centii

ria ellittica eogli an

Miienle qu a e là

ritti ali infuori

Mt>Ti:LilU Brong.

Trunci cylindrici, crassi plus minusve elongati ani ovaio-conici, basibus

elctogatis peliolorum, transverse rhombeis obtecti. Medulla plexu cellulari omni-

no composita, yasis gummiferis percursa. Gylmdrus lignosus slriatus, radiis

medullaribus distincle pertusus. Prucliiìcatio axibus secundariis inserta, bases

petiolorum superans.
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Mantellia Bro tra, IV

Cycad. stems fri>m thfi

Cycadeoidea, ]Bucinis-n, /\i

vói. II. pag. 395. — Uimn, (

pag. 7 — Schimpisk, Pai&mj.

Cycadites. Bue Ki.ANn, 0eo£

Zamites Stern b. Ver,i. /?.

Echinostipes, 1Pomjbl, jtfa*.
.

Deutsch. Nàturf

Onesto gene

in Aà<

re con

jÀen.

MU'OIì: «ehi cilindrici più o meno al

avvolti dalle basi trasversalmente romboidali dei picciuoli, colla

e tutta composta di tessuto cellulare percorso da vari gommili

striato ed in ogni parte allraversalo da numerosi ragni midoll

collocata sopra assi secondàrie ed oltrepassa in lunghezza le I

ciuoli.

1. Mantellia iiitliformis Brong

M. trunco cylindrieo, crasso, 30-Ceìitini. longo; modi

lato, basibus petiolorum spiraliter dispòsitis, crebèrrimis, <

versim rhombeo-ellipticis, diametro minore i-eenlmi. j

7-centim. latis , undique oblecto; eylindro tignoso ari

notato.

Mahtìllià nidiformis, Brong, Prodrom. pàf

eie. in Trans Soc. Limi. Lond. Voi. XXVI pag. 70

Cycadeoidea megalophylla, Buckland, Pm

Geol. Soc. Ser. 2, Voi. II pag. 397. Tal). XLVII ei XI. \ II B*#w

pag. 107. — Unger, Gen. et Spec. Plani. fì}88. pag.

— Schimper, Falconi. Yègèt. Voi. IL Pars. I pag. 187. Tal.. LXXI.

Mantellia Megalophylla, Bronx, Lethaea I. pag. 227. Tal.. X\ .

Prodrom. Cyst. Cycad. pag. 30.

Cycadites megalophyllus, Buckland, Geol. et

Zamites megalophyllus, Presl, in Sterne. Vers. FI. Vorwi IL pag. iwo.

Encephalartos Bucklandi, Miquel, Monogr. Cycad. pag. 60.

Echinostipes nidiformis, Pomel, Mai. pour une Flore Jurass. de la Fr<

Deutsch Xaturf. in Aachen. pag. 346.
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Ex stratis seriei oolithicce superioris, formationi Enrbeckiance pertinentìbus,

Anglice Dirt-Bed nuncupatis, in Insula Portland Anglìcr.

Per questa specie che sotto diversi nomi fu descritta e figurata da varii autori il

Carruthers restituendola al genere Mantellia adottava giustamente il nome che lino

dal 1828 le fu dato dal Brongniart.

Essa si distingue per avere un tronco cilindrico di rilevanti1 grossezza, lungo trenta

centimetri e largo, alla metà ove è più ampio, circa venticinque centimetri. Verso la

base si stringe e poco prima del termine si riduce a dieci centimetri. Esso è ricoperto

dalle basi dei picciuoli disposte a spira, numerosissime, contigue e di forma trasver-

salmente romboidale-eliittica, il cui diametro minore misura, in senso verticale, quattro

centimetri, ed il maggiore oh i dieci. Il cilindro legnoso che nella

parte superiore del saggio per un tratto di dodici centimetri è denudato dalle basi dei

picciuoli, ha un diametro di tredici centimetri, è striato per lo lungo e segnato da delie

areoìe minute irregolarmente sparse pure in senso longitudinale.

I tronchi di questa specie provengono dall'Isola di Portland e giacciono in quello

strato della serie oolitica superiore che dai geologi Inglesi è chiamato Dirt-Bed e spetta

al terreno Purbeckiano inferiore.

% Hantellia intermedia Carr.

M. trunco cilindrico, basibus persistentibus peliolorum, contiguis «quali-

bus, transverse rhombeis, diametro minore 18-millim. altis, diametro majore

44-millim. latis, angulis Iateralibus acutis, undique involuto; cylindro tignoso .

reticulato, areolis ovalibus crebris, notato.

Mantelli» intermedia, Carruthers, Foss. Cycad. Stems from. the secondi liocks. of Brìi, in

Trans. Soc. Linn. Loncl. Voi. XXVI pag. 702. Tab. LXIII, Fig. 4, 5. '

Cycadeoidea intermedia. Schimper, Traitò de Palèont. Vègèt. Voi. Ili pag. 556.

Eodem in loco cimi prcecedenti.

Il tronco è cilindrico e più sottile di quello della Mantellia midiformis Brong da

cui si distingue, per avere le basi dei picciuoli tutte eguali e più piccole. Son desse

contigue, e di forma trasversalmente rombea, cogli angoli laterali acuti e misurano
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circa due centimetri uri scaso verticale e quattro cent

dro legnoso ha una superficie reticolala a maglie piullo>

spesse, di forma ovale.

Anche questo tronco proviene dallo stesso orizzo

3. llantellia microplivlla Miguel.

M. trunco ovalo-cyliudrieo, apice troncato, basi I(>-ce

et totidem allo, basibus petiolorum spìraliter dispositis, ci

acuminato-clliplieLs, 10-millim. Iqngis, 24-millim. latis, u

tricibus genimarum plusminusve numerosis, basibus peli*

cylindro ligneo reticolalo, areolts parvis, efebris; moduli

Mantellia microphylla. IfiQUKL, Proci

Sterne-, from. the Second. Itocks of lìrtt. in Tra\

Tab. LXI1I, Fig. G.

Cycadeoidea microphylla, Buca, Procedi. GeoL Soc. Loti

GeoL Soc. Ser. IL Voi. II, pàg. 307. Tal». XLIX. - dropa,

301. — Morris, Cut. Brit. foss. pag. 7. Uè Patemi

Zanate, micpophyllus, Prcsl, in S«rnb. Vere. Fi. Vorw. II. pa

Lindi et liuti.) — Goepp. Ueber. d. A
:

<- i s H. pi

Echinostipes microphyllus. Pombl, ft \rase. de I

ridi. Deutsch. Naturf. in Aachen pag. 346,

Cu ni prcrceclentibus.

Questa specie ha un tronco ovaio-cilindroide, troncalo all'apice, tanto lungo che lar-

go circa quindici centimetri, tutto coperto dalle basi persistenti dei picciuoli, contigue

e disposte a spira, di forma trasversalmente ellittica acuminala, alte dieci millimetri e

larghe ventiquatto, fra le quali stanno interposte più o meno numerose le cicatrici

delle gemme. Il cilindro legnoso è reticolato alla superficie, colle areole piccole e nu-

merose.

La piccolezza delle basi dei picciuoli ed il rilevante numero delle cicatrici lasciate
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die gemme, che vi si veggono iraiimiis.li', di:ilingi

alle ali re.

strati e dallo slesso luo<ì

Tanto questa specie, che la Manteìlia nidiformis, Carr., furono già da gran tempo

descritte e figurate dal Buckland
, che diede alla prima il nome di. Gjjcadeoidea mi-

crophylla, ed alla seconda quello di Cycadeoidea megalophylla, mentre contempora-

neamente il Brongniart aveva fondato per questi medesimi resti il genere Manteìlia.

Recentemente però il Carruthers fece osservare, come la denominazione generica data

dal Buckland, fosse stata preferita a quella proposta dal Brongniart, perdio vi era uno
Spongiale designato col nome di Manteìlia, ma essendo di poi slato soppresso questo

genere di Spongiali, cessasse il motivo che impediva di adoperare il nome di Manteìlia
per questi cauli di Cicadinee. Nello stesso parere convenendo anche lo Schimper, trovai

conveniente, di dare la preferenza alla nomenclatura adoperala dal Carruthers.
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